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avvinfe teneramente le ani** 
me noftre fui fiorir della gioventù , e 
ftretti ci tenne pel corfo di molt’an-i 

ni, fofterfe di malanimo, che il de-> 
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ili no ci feparàtfe , quantunque in effò 
penetrando veduto avefl# fu di voi 
gli alti Tuoi difegni i c non avendo di 
che rimproverarci fi chiufe tacita ne’ 
liofili cuori , e ci fegui in filenzio 
nella diverfa lontaniflima noftra car^ 
riera. > 

Non isbagliò nel leggere eh’ ella 
fece nel tenebrofo avvenire * c nel 
corfo di pochi lufiri, non so fe con 
maggior contento a o ammirazione vi 
vide follevato , dal voftro talento u- 
nicamente , tanto fopra di voi ftefio, 
quanto voi medefimo avrefte appena 
potuto defiderare : vide i rapidi pro- 
grelli di voftra fortuna accompagnati 

da’ reali vantaggi recati al pubblico, 

_ / 

- Erario. .i e ; m ' 

i •• '• ♦ 

-• Quella foave animatrice de’ cuori; 

-quella pura amicizia ■> che io me , 
rampante nella turba: degli E fieri , 

‘ gi^cea afippita, fi tratta, da 

-'■< / ^ / i» 
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un giubilò impróvvifo volli immedia* 
tamente darvenò un contraflègno ta- 
le f che voi non follmente i ma pò* 
teffe ognuno conofcere qual folfe - 
quale iì confervaffe , qual ella è nel 
mio petto. 

AH* uomo dunque che tutto deve a 
fe fteffo ; all’uomo nobile la chi no- 
biltà non ho a cercarla negli affumi- 
cati Ritratti degli avi , arrido palio 
delle tignuole fu vuoti grana; ? o fra 
le fecche foglie delle palme , e degli 
allori , che lì confondono con quelle 
delie quercia , » de* faggi * ma da) 
falò' nome Yoftro ; al tenero amico 
con tutta T energia di quello Santo 
nome confacro jl primo Tomo del 
nuovo mio Teatro. Sappia l’Italia, 1* 
Europa in parte, e porzione dell* A- 
merica, che degnò Je altre mie Tea- 
trali Compolizioni di compatimento , 

i meriti voftri , i voftri talenti , e la 

a 4 mia 
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mìa amicizia t la quale perfettamente 
fi configlia con quella giufta itima 
e lineerò rifpetto , > che imi fa anche 
efifere. I i-'* ■ .. 

Di Voi Nob. $ig. Coi 

• • • ' *.• I 

■ c r,;i ì !• 

Venezia; t 

i. . 2 t • “ • «..rTvix 
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Isifez, Obbl. Dev. Seri, 
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i. : 

CARLO PONTIQ 

Andrea Willi; 

. . ■ • t/.*i K'iìi - e 'A V;L' ' 

. -i . ... ì: .. -JJ ' «irn Uv-i ;■ ' 

-. r'-.rlr-vi v !. •*'? 
T.,. or ::ì. c:V. e. 1 " t 

„ i Due Drammi , e la Tragèdia di que- .. 

* 3 » s •' 

Ilo primo volume, e la maggior parte 
delle Compofizioni , che yj feguiranno ; . 
furono o fatte efpreffamente , adattate , 
al carattere delle _valorofe ; attrici , ed 
eccellenti Attori , che declamano nel 
domeftico voftro; elegante. Teatro', fra 
quali la rifpe tubile voftra Confort e An- 
tonietta, e voi mede fimo occupate ceiv 
tornente il primo luogo. 

Per togliere ogni fofpetto d’ adulazio- 
ne dirò. -ch'io vi fono lineerò -amico,* 

^ * *■ ^ ^ * * K * i 

che fui voftro ofpice pel lungo, fpazio d* 

> “ • fet 
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fei meli, e eh’ oltre quello; èbbi da voi 

mille altri contraiTegni del generofo a- 

nimo voftro.. Pope si ingeaua concilio- 

ne, qual li potrà elfere anima maligna , 

ch’oli credermi éoiì vile, ch’io voglia 

compenfare una tenera vera amicizia, e 

tante reali mie obbligazioni con una 

sfacciata adulazione? 

Udite s* io fono fincero? liccome niu -5 

no vk j che pareggiar' vi polla heile 

parti di lo narri a forza ? nè Antoftierrz ih- 

quelle dì tenerezza»: cosi- itimi* v'ha cer* 

tamente che eguagli nel declamare Ih" 

parte di Temi Ilo nell' Oratolo , eie ana* 

loghe nelfaltre Tragedie' la Sig? Chiara 

de Barbevi t nelle pam burbere , e gto* 

viali il Sigt Michiel*Angelo Ranchi ♦ 

Furono con tanta- eccellenza recitate* 

che gli appi aulì cho rifcoffdro dalla no- 

bilifltma , e- rilpeteabile Udienza , e? ’1 

chiamarne piò-, c pili vòlte' le repliche *■" 

per quamo il mio- proprio volefiè 

illu- 


Digitized by Google 



r* 

X xi )( 

illudermi, l’fao attribuito più al vo£ra * 
che al merito mio; 

Ecco la ragione , per cui ho voluto ' 
Cangiar titolo a’ .miei libri . Non devia- 
no quelle nuove compofizioni da voi fo* 
lamente recitate , e compatite dal Ceto 
nobile , « mercantile di codetta ricca , e 
fuperba voftra Patria il cui giudizio e- 
quivaler ben puote a quello d ogni Cit- : 
ti d’Italia, e di qualch’ altra della Ger- 
mania, della Francia, e perfino dell’In- 
ghilterra , nel cui dialetto ttirono alcune 
tradotte, e dalle quali vennero compati- 
te > e {Ter coll’ altre confufe . 

Vorrei , eh’ avettero quefte un’ egual 
forte , affinchè fotte noto all’ Europa 
quanta vi fona antico »* o quanta io vi 
fi a obbligato. 
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NOI RIFORMATORI 

* * * j * ** 

dello Studio di Padova . 

' ' \ r: c 

A Vendo veduto per la Fede di RevilìoneS 
ed Approvazione del P. F. Ciò : Temmafa 
Mefiheroni Irquifìtor General del Santo Offi- 
xio di Venezia nel-. Libro intitolato T^uovo 
Teatro teli ^Abbate Mndrea Votili Verone fe 
Ì3rc. Tomo primo mf \ non vi effer cola alcu- 
• na contro la Santa Fede Cattolica, e pari- 
mente per Atteftatb del Segretario noftro, 
* niente contro Principi ,* e buoni coturni , con- 
cediamo Licenza a Domenico Tempesti Stam- 
pator di Venezia che polii ■ effer fbampato , o£. 
Tdfvprp'Q gli ordini in materia di Stampe, e 
presentando le‘ Polite . Copie alle Pùbbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova, r 

Dat. li ii. Agoflo 178^. 

v . 

I • . * ' \ *. 

( Tiero- Barbarico Riff. . - . r 

( Francefco 1. Morojini Riff. 

( Girolamo jlfcanio Ciufiinìan K. Riff, 

Régiflrato in Libro a Carte 303. al num. a tit. 

• t • 

Marcantonio Sanfermo Segretario. 
Adi 13. Agoflo 1785. 

Régiflrato a carte 153. tergo nel Libro del 
Magiflrato degli Ululi, ed Ecc. Sig; Esecutori 
contro la Beftemmia. 

• 

•Antonio Teraizo Segretario - 
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Contenute in quefto Primo Tomo ^ 

Dii T^uovo Teatro. 

L’ORACOLO. Tragedia in cinque Atti in Vera 
io . 

£L PROSCIUTTO, Dramma in cinque Atti ini 
Profa . 

{CLEVELAND. Tragedia Urbana in cinque Atj 
ti in Profa. 
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TRAGEDIA 
IH CINQUE ATTI 
IH VERSO; 
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INTERLOCUTORI; 


AGENORE. 

TEMISTO ; 

ASPASIA. 

EVANDRO* ■ 

ORONTE l i'j 7j Jf .V O 
CLEONE ; I d a {/ .1 ^ ]C 

eumene Pigfìtó <ii 41 te +nqnattrd 

PERICLE Figlio d'Alpafia. ^ > che B0 " 

.0 i J\) orlano, 

* La Scena Ih una Città della Grecia nel* 

' i Atrio interno della Reggia d* Age r 
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A T T O P RI M O 

SC E N A PRIMA. \ 


s -il 

.Agenore , Qronte , e Guardie . , 

Inganni, Oronte , il fucceffore al foglio 
X Sceglier oggi convien,pria che di Marte 
A’ dubbj eventi , ed a' perigli elpopga 

I giorni miei. L’ultimo giorno è quello 
A la feelta prefiffo; e par (he il Cielo 
Co' vivi rai de la nafeente aurora 

II difeg.no fecondi. Il Tempio, e l'Ara 

S' appretta al Sacrifizio, e pria che giunga 
A mezzo corfo il £ol , de’ miei Vaffalli 
Il numero più feelto entro la Reggia 
Effer deve raccolto, e al nuovo Rege 
Giurar, benché fanciullo, omaggio e fede; 
Oro ». Io non fapea , Signor , che de la feelta 
Quel dubbio fiet che sì ti. terme opprelTo, 
Sciolto avelli a la fin, quindi il. configgo 
D' un fuddito fedel fcufa e perdona: 

Poiché è di l'aggio , allorché l’alma pende 
Irrefolura , e.fcieglier teme il peggio, 

L* acquiftar tempo , 

*Ag*n- Opra é da faggio ancora {con molta gravita.') 
Ogn’ indygio troncar , fe nuoce il tempo 
A’ VafTal li ed al Re: deve il Monarca 
Ne’ dubbj fuoi d’ un configger fedele 
Pender dal labbro; e fe i configli tuoi 
Effer ponno folpetti, o v’abbia pare e 
Qualche de T uman cor paffion tirano a ; 
Debolezza è il fidarli; altri conviene 
Tom, J. A PUr 
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- Placido udir ^quindi Cleone e Dronte 
A icòhfigiio .chiamai ; Tu'-dì Tetnifto. / v 
I diritti difendi; e de la Figlia 
AfpafiaAe^ra^ion foftieh Cleone \- 
Fidi entrambi io vi credo , e n’ ho ben prove 
Che non ponilo mentir: nel voftro feno 
Vedrò dolce amiflà , paterno affetto 
,JJ Col più facro dover, -co fa più pur* 

Fede pugnar- r ; or vincitori , or vinti. 

Ma d’ ogni affetto' trionfar la fede. 

n . !» (■ '■ 1 . •• < . , r 

SCENA SE CO N D A. r- 

i. . : !.. n:*» .» * *■ -i •) •> • .< 

i. > • • Cleone , 1 e Detti .1 >• > ; 

r . ■ •* I . • .li -I { ( \ 1 : i:-V ; »■ .• ,• 

Cle. T|Ccòmi a cenni tuoi : dona a l’etade 
r» E ai lungo affanno mio,che de’miei giorni 
Precipitare il fin*; la mia lentezza. 

jtgen. Cleone,ilRefcieglierdegg* io, ma pendo 
Irrefoluto ancor»; tempo non valle 
» A iciorre i dubbj miei ; nè più mi lice 
' Il diferif, Ch’ogni perduto giorno 
A Tarmata è fatai ; sfugge con arte 
La pugna , è ver , ma T artificio ifteflo 
De foWati col langue ognor .fi compra. 
Neceffario è ch’io vada, ed è del pari- 
Neceffario ch’io feelga ; il tuo configlio J - 
E quel d’Oronte i dnbbj miei rifolva. 
Favelli Oronte. 

Oron. Efporrò umil , qual loglio,' 5 i ’ * 

Lìberi’ i lenfi miei con brevi accenti ; ; 
Luogo a dubbiò io non vedo , ove favelli 
-Schietto la legge , : e dove amor configlia . 
Ami Tefnifto ; in lei più che del fangue, 

A . pel 1 
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Del ilegìo fànguey e delle glorie avite , 

L. E più che il vago amabile- fembiante -i 
Ami T anima grande e generofa 
Di mille adorna eccel fi pregi e mille. 
Senza- viltade umile-; ardita e franca 1 
Senza fallo ed orgoglio in te rilpetta 
II fuo Sovrano, e in te 1 q fpolb adora; 

Del con ju gal tenero affetto un pegno 
Unico pegno ella ti diè; potrebbe o.l 3 
Sorger, audace a < contrattargli il- foglio^ 
(Cleon, perdona , fe il dover m' aftrlnge 
A recarti dolor) figlio che nafce 
. Da ripudiata donna? Ah fe ilvoleffi,’ 

Signor , noi puoi , legge fevera il vieta. 
Fora lecito allor che di -Temitto • i T 
Prole ta non avelli , e fpenta fofle 
Ogni Ipeme d’ averne. Il mio configlio 
Senza efenopio non è; vide la Grecia-- 
Siffatti dubbj ancor, volle; de’ Numi '-J “D 
' Ri fa pera e il voler . foratoi lanto • •' . 

Chiaro parlò , fu Cicce ffo re al Trono"! .* ' 

De là moglie novella in fafce il figlio,- 
Quindi legge divenne, ed i Sovrani ■! 
Sempre ne fur fidi cuftodi . Ho detto t 
Cleo. Nei configliarti del paterno amore 
Diipogliarrai dovrei ; Signor, noi polTo-; 

Se Io efigi , da me troppo richiedi - T 
Simular io potrei T arte imitando 
De Cortigiani ; ma’ il mio -cor mel vièta. 
Che fe il :voleflì ancor , verria natura 
Col pallor de la fronte, e co’ tremanti 
« Fiocchi e fui labbro moribondi accenti , 

Non che col pianto, onde avref grave il ci glio. 
Ad ifmentirmi . Io parlerò <jual padre , 

A » Sen. 
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Sertaa obbliar d’ un configger fedele 
E le leggile li dover.. Signor ; rtu ’l lai 
Qual fo(Te Afpafia figlia mia ... (bfpetta 
Sul mio labbro è la lode; io dirò iolo 
Qual élla fia . D’ un vii ripudio ad onta 
Sempre t'amò, t’ama fedele ancora; 

; E nel tetto paterno , e ne la chiufa 
Impenetrabil ftanza un luftro è ornai / 

Che «iella piange, e fol di te -Ragiona. 
/Vgènore iti te adora y e non la. preme 
Glira o desìo del già. perduto foglio . 

Che ben d'Argo poteva, e di Micene 
Sciegliere il Tròno ; que’ Monarchi a gara . 
Ea vollero in Confotte ; umile entrambi 
Li ricusò, poiché nel petto /erba r.'i 
Sempre viva per jtq l' antica fiamma.* 

Deh concedi. Signor, che 1' affannofa 
Storia del iuo ripudio a dir ritorni. 

Oro». Ora che yak;:. - . •: . b ' 
lAgen. Tu dei tacer . ( a Oron. ) Favella . ( n C leone ) 
Cleon. Più che non credi ora è opportuna . ( ad Or. ) 
■ i (Amore, 

Ben. lo dei rammentar, a lei ti flrinfe . 

Fu cinqu’anni infeconda, e a poco a poco 
La fua fventura intiepidì, la fiamma 
,Cbe nel tuo petto ardea. Defio di prole. 
La beltà di Temifto eftinguer feppe. 

Del tutto il primo amor: reco là Figlia 
. t:Del ripudio convenne v. .or -vedi quanto 
k‘ infelice t* am.affe , e quanto in petto 
Del ben del Regno alto desìo, nudriffe . 

Si. (laccò dal tuo fianco, e un pegno avea 
. Non conofciuto del tuo affetto in. leno . 

Ti fu moglie Temifto, e pria che al Regno 
a A Do- 
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Dopo fei lune e fei daffe il cotltefo , ' 

Or dubbio erede 5 eri già padre, ed io 
Reggendo cinque lune in quelle braccia 
Nel tenero nipote.il mio Sovrano. 

Per erto in te parlò natura? in falce 
Ne la regia il volerti , e tua mercede 
Temifto artche l’ amò ; del proprio figlio 
Compagno il volle, e dal medefmó feno 
Il primo ambi fucchiar feme di vita , 
Dunque il figlio d’Alpafia è il folo erede 
Del tuo foglio. Signori la prifca legge 
Che Oronte rammentò , dal regno efdude 
Que* figli ibi che prevenir nafcendo » 

De la madre il ripudio ... Afpafia ... ahi laffo ! 
Deh perdona, mio Re: fottentra il Padre 
Al fido Configlier. Grazia io non chiedo 
Che per la Figlia } ella al tuo piede umile 
Meco 1* implora, e d’ ottenerla fpera. 
Acconfenti , Signor, che di fuo Figlio ' 
Entro la Regia a foftener i dritti 
Oggi fen venga ; e a la novella aurora 
Al natio tornerà foiingo tetto . 

Eccomi a’ piedi tuoi . ( Vieta un ginocchio ) 

iAgen. Sorgi. D'Afpafia • 

Sono giufte le brame ora , e innocenti ; 

Nè lenza taccia di crudel , d’ingiufto 
Di vietarlo potrei .. Dille che venga . {parte ) 

SCENA TERZA. 

Oronte , e C leone. 

Or , mai chiederti? a quale afpro cimento 
V -4 M Figlia cip Vili 7 il fanclullin , te fteffo ! 

A ) eleo. 
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C/etn Ah tu non lai , quanto foavi al core 
Sien quelle voci , onde natura ha in ufo 
Favellar ad un padre ; in quefto punto 
Lei fola afcolto: ella di dolce ipeme 
Empiendo il feno m’ anima e ricrea . 

Del redo abbiali cura il Ciel eh’ è flutto . 
i Dopo un luftro d' affanni il primo lampo 
, Di pura gioja or mi balena in volto j 
Laida che ad effa' io m’ abbandoni , e provi 
Quel folo ben eh’ alma tiranna in vano 
. Tenterebbe rapimi, ed è la carac- 
che ne guai ci-foftien, dolce Tufinga 
Che al fin fi cangi il rio tenon del fato. 

SCENA QUARTA. 

, * . * ' 1 I il Ir ^ . i tj . t *•••,•. \ 

> finiate ' , poi Te mifto . •'ì 

. . ’L 3 , c*r,; :rm ’! > nM 

Or, A H, pur troppo io pavento^ eftinra' ancora 
JTL Del Sovrano ne) cor non è la fiamma 
Ond’arfe per .Afpafia : ella trionfa 
Se può deftarla . Ecco Temifto , in fono 
, Per fua pace, s’afconda il mio fofpetto . 

Temi f. Dimmi , Oronte fedel , «Jual mai ritratte 
• ; In qoefta Regia' amattùtini albori ’ 

Crave cura improvvifai 11 giorno è quello 
Ch’ empir di: giojal mi ^dovrebbe, e tremo . 

Oro». Perchè tremar? 

TemiJ. Chieder .lo .puoi .'Al’lun Figliò 
Indecifo , lo fai , pende il dettino . 

E quello, ahimè! l’ ultimo giorno è forfè 
Che lo Spofo veder mi fi concede. 

Egli corre a P armata ogni periglio * 

Ond e fecondo lii fanguinofe Campo 
.. ... ' .. . ' De 
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De l’ implacabil Marte, innanzi. . gli occhi 
Mi fi para cosi, che in elfi avvolto 
Panni vedere ij Re: da nvi 11^ cinto 
Armate braccia a la difefa,in. vano - 
... Difperato coraggio oppor pugnando 
E trafitto cader,. Voi, go a me (ieCfa^.i 
Indi lo fguardp innorridito e miro ; 

Un Figlio amato al vedovo. mio fianco 
«Suddito forfè; e dal mio erjiV}fcie<gnofa 
Onde ornarne fe ftefla r il. regio, fercp 
. . r,. Strappar cpn, mano mfpltatrice Alpaca. 

. Tutto ciò fai , T, immaginarlo almeno 
Faci 1 cola è per *e , che a pien ppnofci 
Di qual nobile orgoglio ho l'alma acce fa : 
E di chiedermi hai cor perch’ io paventi { 
Oro», Regina, accheta i facili trafporti 
De l’ immaginatrice accefa idea, 

E celierà il timoc, Se dubbio ancora 
Di tuo Figlio è il delìin , non dubbia legge 
Lo guarda , -lo di fende , e veglia attento 
Uno fpofo amorofo , un Padre amante , 

-> , Un. Monarca eh’ è, giufto al beq^d'pn figlio 
E4 *ma Spofa che adora, e de’V<$naJli, ' 
Perigliofa è la guerra,, e cieche intorno 
, Yan per. le* fchiere ognor fortuna. .« morte : 
Mg deVjoldafi fuoi quel Re ch e padre , 
l>ìan delpofta o tjranj, fempre d, iìcuro ; 
Che mille e, mille ha forti, ,(cudi al petto 
r Ne Ja Jor vita,- e fol non v’ ha- fra tanti 
Che. fa urto non creda e gioriofo i ; 
r Per faivezza del Re . cader efangue ; 

Da cento colpi a’.piedi luoi traffittq-. 

•• Dunque bando al timor; quel che rimane 
Ere ve tempo a laf celta in prò 4el Figlio 

;a . * ' A 4 Di 


/. 
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Di te fieffa, e de' tuoi, Temiflo, adopraJ 
Non ti fiaccar dal regio fianco, e tempra 
Con preci e voti il nob le tuo orgoglio, 
E I facile a fcoppiar difpetto e fdegno . 
Teco abbi il figlio , e dal paterno (guardo 
Lo togli il men che puoi. Queflo d* Afpafia 
L’ artificio farà forfè innocente • 

Tu pur : .' . . 

Temi/. D' Afpafia! che vuoi dir*’ mi flringe 
Ad un tal nome fredda mano il core . 

Oran. Io dir folo volea ... Ma il Re s accorta; 
Dal fuo labbro faprai ciò che a me vieta 
Di dirti il mio dover.' Del mio configgo 
Ti rammenta , Regina, e cauta e faggia 
Gli affetti al tempo , e '1 favellar conforma . 

{parte <) 

* 

SCENA QUINTA* 

» • * * ^ • ' •** . • 

Temiflo , poi ^Agenore . 

Tetri. AH! la fmania che ho in fen m’ agita e 

’v (furba 

Così che me medefma intendo appena. 
lAgen. Regina, è queflo il dì , che de? tuo affetto 
Prova richiedo che mentir non pofTa . 

E’ forfè la maggior che dal tuo feffo 
Altri efiger potefTe , e daM’etade/ 

Ma non da te, che al reai foglio nata 
Hai de’ Regnanti le virtudl e i pregi. 
Afpafia oggi vedrai, quella che un tempo 
Sippe nel tuo bel cor deflar pietade. 
Brama , e n’ ha ben ragion , del caro Figlio, 
Che' pur è mio, di foftenere i dritti. 
k Al* 
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Altre volte , lo fai , tentò , ma in vano 
D por il pie fra quelle foglie: amore. 

Quel puro amor che per te m* arde in leno . 
Sempre s'oppofe, e rifparmiar gli piacque „ 
A la tua tenerezza un giudo affanno , 

Or che natura , e co la lance Adrea 
•Sorge a pugnar co' miei più molli affetti. 
Vincer denno al confronto , e de I' amante 
Dee trionfar ed il Monarca e ’1 Padre. 
Vedrai, ripiglio, Afpafia , ed al tuo piede 
Forfè clemenza ad implorar ; pietoia 
La folleva dal Tuoi, placido il guardo, 

O men fevero , a lei rivolgi, e’1 labbro 
Incontro non le vibri amari accenti. 

Temif. Ed efigi da me prova sì cruda. 

Mentre m' infoiti, mi difprezzi, e langue 
Nel mendace tuo cor fede , ed amore ! 
M’amadi un tempo, lo confetto, allora 
Agenore e Temido un’alma detta 
Aveano in ien: io l’alma deffa , ingrato; 
Confervo ancor, che al tuo periglio trema 
Or che a pugnar t’affretti ; e tu m’efponi 
D’ una rivai , per cui ferbadi in petto 
L’ immago fculta , al vii difprezzo e a fonte. 1 
A che natura , ed il dover del Trono 
Chiami in foccorfo ad ileufar l’ ingiudo. 

Non fo, s’ io ’l deggia dir, cenno , o confìglio 

10 fon Regina, tu mio Spofo ad onta 
De la tua indifferenza , ed è tuo Figlio 

11 mio tenero Eumene, unico pegno 
Del primiero tuo amor , ch’or giace fpento. 
Dimmi adunque il perchè natura , e Adrea 
Parla in favor d’ Afpafia , e obblia Temido f 

Ugett. Temido non obblia, ie dubbia pende 

Per 
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Per entrambi la lance: ambo fon, figli 
Ed Eumene, e Pericle, ed egualmente 
. 0 Sono cari al mio cor. Se da lo Idegno 
Trafportar non ti laici,- onde - ragione 
. Pofla in te favellar eh', alto ti lgrida. 

Il tuo torto vedrai* Se un giorno Colo 
Dono ad Afpafia, al mio dover io fervo ~ 
E non manco al’ amor. Tu farai fempre 
Qual forti ognora, e qua! lo fei , l’oggetto 
D’ogni mia dolce cura e-, non ti chieda 
Ch’ una fol prova a confervar intefa 
, <-NeI tuo* nel petto mio tranquilla pace. 
Temi/ Se brami la mia pace, Afpafia. refti 
Fra le foglie paterne* 

Jgen. Indegno fora • ■ * < j ■ '/ . . - 

D’ un Sovrano il pentirli, t 
Temi f. E ben, mi Iafcia * ^ r. ■ r; r rr? ! •/* 

, Di me ftefla regina. -* ni; i^fTr 
ìAgen. Allor ch’ io priego , T o jv-.- • ’ 

D’ efler Re non rammento:; . • , 

. Temi f. Invai! lo fperi. {con amaro /degno) 

Ugen. Nò, non Jo-fpeio invan : SocbeTemifto 
{Con dolcezza forzata , ma fenza ironìa ) 

• . Ama lo Spofo , ed il Sovran rilpetta . 

De lo Spofo , e del Re, facri efler denno 
A la Regina, e a la Gonforte i prieghi 
Tal per me folli fempre , ed al tuo fianco 
Obbliai d’ efler Re: fe lo ricordo, 

Fia per la prima volta * •«. ■ Jt : .< 

Temi/. E’ ver, ma quefta 

La prima volta è ancor eh’ oltraggio io foffro 
; Dal Conforte e dal Re : prieghi , o minacce 
Far non potran che fu gli affetti miei 
Io foffra mai, ch'alma tiranna imperi. 

jlgen. 
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: 'jiven . Di garrir fono Ranco . II. Re Ibttentri , 

{ affai , grave ) 

Dunque a lo fpofo , ed il comando a' prieghi . 
Rilpetta • Afpafia 4 e di pietà fia figlio 
Il tuo rifpetto , e non d’omaggio: un campo 

( men fevero ) 

Offro a la tua virtù, Rendi la delira 
A i'oppreffa rivale, e va fuperba 
' Di sì fublime e sì magnanim* atto , 

Di te ben degno ,?e di cui lei capace . 

A l’ alme vili , ed a fe fteffe ignote 
, Lafcia gli odj , eglildegni, e ’1 fallo Infarto 
. D'opprimer gl’infelici, a cui non reità 
.Che le preghiere per difefa e ii piatito. 

, Di chi nacque a regnar pregio efTer deve 
I fuperbi umiliar, volger lo' fguardo 
Dolce agli umili e foilevar gli opprelfi . 
E’ tua gloria il mio cenno, ed offro il premio 
Al’ obbedir. Sappia Temifto , e'ifappia ( con 
>. t v j grave dolcezza) 

Dal labbro mio, che di mentir capace 
Non fu giammai , che fruita in quello feho 
. Sol di lei reco la diletta immago. 

Ah ben ra’ avveggio che il mio dir ti delia 
Soavi moti entro del cori; fui ciglio 
Qualche lagrima io miro: è certa prova 
De la pugna crude! di mille affetti. 

Vieni icTemifto , e: dal reai tuo Spofd 
Come d’ un alma fi trionfi , impara. (Ta/te 
f e gatto da Tem. affannata , e penfofa ). 

— \ • \ e •.* 4/ . ; V * * J x •• * • „ . ’ > 

• fine de If Atte Trimo. 
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TTO SECON 

• *» • . \ • * 

SCENA PRIMA. 

\ 

Ztjp afia , eie tne , e ‘/Fillio d’^ifpafia. 

« Afpafia ve flit* a l' Orientale con bianco fazzoletto 
in mano , le vefii fan nere . 

C Uon. dal lacrimar, • l’amaro pianto 

V-/ Tergi, Figlia, da gli occhi , e rafferena 
La meda , un tempo maeftofa fronte , 

„> Mira il tenero figlio; in te lo fguardo 
Arreda immoto, e tremola già pende 
Stilla di pianto iu quel biondo cigliò. 

A lui ti volgi, e un placido forrifo 
Lo raflkuri; e gl’innocenti vezzi 
Vagliano in parte a diflìpar la fólta 
Nebbia de* mai non interrotti affanni. 
*Afpaf. ( Da un bacio con gran fent mento al FU 
glio , poi fi lancia fra U braccia delTadre ) 
jClton. Figlia, Afpafia, fa cor, verfafti affai 
Lagrime nel mio fen , verfane ancora,, 

Ma le arreda una volta: in vanle fpiargi ; 

Se ti lufingbi di dedar pietade 

Con effe in petto a la rivai Temido ; 

N accrefci anzi il trionfò , e nuova aggiungi 
Elea fatale al fuo primiero orgoglio . 

^ifpaf. Lo fo, eh’ è vii trofeo d’un inimico 
Del fuo rivale il pianto . Air rton 1* avranno; 
O’I fiero Oronte, o l’emula Regina , 

Sì barbaro piacer; gl lojrj afpetto 

Ri: 
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Ritornerai) le lagrime dal cigli» J 
Non lu le guancie, a ripiombar fui eore; 
Ma lafcia almen che in libertade io pianga 
Dinanzi a te, che meco pianga il Figlio.' 
Forfè avverrà , che qualche traccia imprima 
Il freddo umor che ad irrigar difeende 
Le tenere fue guancie, antro 11 fuo petto: 

E un giorno poi fui foglio avito affilo , 

O al /fianco mio meco confufo e mifto 
Fra lo fluol de’Vaffalli il duol rammenti 
Onde compro ha fua Madre o i’ infelice 
O ’J fuo fiato reai, quindi ad amarmi 
Sempre più dolce, e a rifpettarmi impari; 
Cleo ». Tenerezza ingegnofa ! ( tra fé) E’ ver, ma 
**’ (troppo 

Con sì tetri penfier T alma fi fpofla,' 
S'ammollilce , fi piega,ein van poi cerca' 
II fuo primo vigor , fe di coftanza 
Deggia far ufo : e in quello punto , il fai 
Figlia, di quanta n’avrai d’ uopo . E’ tempo 
r\ Di prepararfi a sì crude I donflitto; i y*. 
Non obbliar i miei configli , e norma . 

Gli atti prenda» da quelli, e la favella; 
Umile fia col Re ; ferma e collante , 

Ma fenza orgoglio con Temillo . J prieghi 
Gli ula col tuo Sovran ; ma de* tuoi dritti 
Sol ragiona con -Lei . Veggano entrambi 
Che ad onta d’ un nemico empio dettino 
Serbi ancora nel* pettor alma reale. 
vtfpaf. Sacri mi fono i tuoi configli: ah quelli 
Una mifera vita a finir pronta 
Sollennero fin or, ciò che difdetro 
A la fpeme venia frale, e languente 
11 Figlio di mirar fui patrio foglio . i . 

- . Ama- 
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Amato Genitor, <U1 fianco mio ; < 

. ) Deh non ti dipartir,,- la tua coftanza. 

>■. () Mi fia di fermo appoggio ; e fe vicina 
- . -j iMl vedi a vacillata volgimi un guardo l 
addita ii Figlio , e rimembrando allora 
Ch’io fon figlia, e fon mSdre, ardita incontro t 
: r Qualunque effer pur deggia,andrò al mio fato. 

* s ce na'se co n d al= * 

i^'fìrr. ii i . ’ lì i. o*. 

ii Orontey.fi Detti. - ‘ 

irr i|.-M,| , ì,- • <•;. . t 

0rvT)Erdona, Aipafia ; a la reai Temillo 
X TuoFJglio io deggio ricondurr fra poco 
C'~ Di nuovo il rivedrai. 

Cleon. Donde 11 coniando ì>tw . 

- Che fi ptetende>,%‘>- ii , v-.t;.!» .r: ^ . - 

Oron . Noi faprei. L’impone it" 7.:; * 

.V! Témifto, altro non sò, (tra fe). - ’ 
C&on. L’arte ne intendo. , r. -i •• 

~4fp. L’ imponga il Re ; chino la fronte; e umile 
Adoro i cenni fuoi . Quelli è mio figlio, 
Suo padre è il Re ; fe il genitor ricuià 
Di vegliar fu di lui, la genitrice 
Di natura e d’amor loftiene i. dritti . A 
Dille ch’egli è al mio fianco i e che non puote 
Altri d’effo aver mai -cura migliore j»-' 
Oro», Ma Temifto è Regina, e da Vaffalli 1 
Efiger può rifpetto. r? • l <- / 

jifpaf. Io non T offendo; : 

Nè manco al mio dover, fe i fenfi miei 
Senza orgoglio o livor liberi efpongo . 

Oron. Il tuo dovere' è> l’ubbidir . 

jC/eo. Deh Jafcja, i .y : ' 

Fi- 
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Figlia, ch'ei vada . La ragione inclina 
Sovente oy‘è la forza, v ' 

Afpafi II vedi, Oronte, ( additando il "Padre ) 
A qual impeto io ceda! eccolo. Addio. 

• ' 5 • • 3 ' • ' •*-' * - ' (Bacia il Figlio ) . 

* • * t •• »•« ‘ v* . • * • ;• i ! \ 

SCENA TER Z A.:. , - 

:• ■ <0 >i • • i .. , ■ .!»• 

Cltotie , Afpafia , poi Agenore . 

. ' ■ > ♦ . • '•<, • 

Cleo n. T T leni al mio fen . Di tua coftanza un fag- 

V Defti pur orche fuperò la fpeme ( gio 
Che di te avea. Ma cauta veglia , Alpafia, 
Su i moti del tuo cor; poiché fe eccede 

. Cosi bella virtù, diviene .orgoglio . 

Afpàf. Padre , quant’ è crtidel ivederfi un figlio* 
Toglier dal fianco in quelli amari illanti ! 
Tu ’lfai che amor paterno intendi a prova- (4) 
Agen. Lalciami fole; (aCleon.) ed i miei cenni 

• >> j ; ( attendi 

Nelle vicine ftanze. 

( C leone s' inchina e parte . 

i~ . ì • . 

SCENA QUARTA. 

- - : •' . -, /? 

Agenore , ed Afpafia, 

. i<> < .. 1 

Agiti- \ Lfin compiuti 

Sono , Afpafia', i tuoi voti . Entro la 
Ponefti il piede: efaminar non giova ( Regia 
Qual ti muova ragion. Giulio è il pretefto 

■ ■ 1 • < '• ■ i • i De 

(a) Afpaf. nell' entrar Agen. lo mira tenera • 
mente , lo inchina , e copre fi gli occhi i » 
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De la Icelta del Re. Qualunque Zìa 
Non dò legge al tuo dir ; parla , iìnceri 
Sieno gli accenti tuoi; l'alma ho difpotta 
Anche a’ tuoi labbri , e loffrirò tranquillo,’ 
Per quello dì , le tue querele e '1 pianto. 

'*4fpaf. 11 mìo pianto , Signori lo temi invano 
Diffeccata è la fonte , e inaridite 
Son quelle luci ornai . Le mie querele 
Non paventar, troppo t' « troppo:.. 
Ah la mia tenerezza , i dubbj tuoi 
Del mio venir accrefce : ah chiufi in petto 
Retiate intorno al cor teneri affetti . 
Signor, fon Madre, e d’una Madre infeno 
Di fe fftffa fuol far pompa natura; 
Difendo il Figlio, ed i miei torti obblio , 
Qual delitto ha Pericle, o di qual nera \ 
Macchia appannar il fuo natal s’ ardifce. 
Onde a lui lì recufi il foglio avito ■ 

Reo non puòte effe» mai fancipl d' un Iuftrqy 
>; Nella cui tener’ alma ornai germoglia 
Il puro Teme di virtù fecondo , • 

De 1* eccella virtù che in te s’ annida . 
Qual delitto ha la Madre, onde s’ appanni 
11 nalcer fuol Te in teftinvonio io chiamo 
Di mia oneflà , Signor , quefta potrebbe . 
Se lefa fo/Te , contrattargli il foglio . 
Nacque prima d' Eumene; io potea forfè 
Ripigliar i miei dritti, e’1 regio letto v 
Divider ceco ancora. Amor mi tenne 
Con cruda mao lotto il fuo giogo oppreffaj 
Ma per loverchia crudejrade incauto 
Fu tiran di fe fteffo, e me co-ttrinle 
D’ acqonfentir ad un ripudio ìngiufto , 

Che tal non parve allor., perchè infecondo 
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Il mio fen fi credea ; Signor perdona. 

Se favello d’amor: Teco , parlando 
Corre dal petto ove egli, bg fede , al labbro . 
r Troppo è per me dolce ramarci; ah lal'cia 
Libero sfogo a cosi puro affetto,,^.. 

. Ma nò, difendo il figliò. Ah fe di Padre 
Hai le vifcere in fen , fe-due innocenti 
Vittime a un tratto d : immolar fu l’ara 
Non vuoi d’un cieco am<?r v fe-d’ un rimorfo 
' . Dilaniator non brami effere in- preda. 

Del mio., del Figliq tqc*, Signor, pietade . 
Nò , per me non 1* imploro ; entra il rimoto 
Sòlingo orror de la piò tetra. danza . 
Lungi da te vedrò appreffarfi il fine 
Degli ofcurl miei dì; vedrò la morte. 

Ma col rifo fui labbro , onde ; pietofa 
Accrefca »’ giorni tupirqMe’ch’* me toglie. 
Zttgeo. Ah troppo mi: conofci, e Je più occulte 
Vai ritentando con fottile ingegno 
Vie mal difefe ; onde al mio cor fi, giunge. 
" In te farlo l' amor, e a ,l’ innocente , 
Artificio io perdono, e ti fon grato. 

Un Figlio tu difendi , e di te fteffa •; 

' • Poco ti cale; ed a l’ oppqftp ^Figlio 
Obblio.per un’ iftante ,< e r in-, me. difendo 
■. : L’uomo , lo fpofo , il padre , ed.il Sovrano . 

M’ è conforte Temifto , e figlio Eumene; 

. . c Parlano in lor favor le leggi e i Numi. 
Suddito a un tempo e vindice e cuftode , 
,E de le leggi e del voler de’ Numi r 
Fu fempre i! Re: fe dir sì degna Icorta 
L’ orme feguo fedel ,. lervo .al, dovere 
De l’ uom , del Re , del padre , e de lo ipofò . 
Fu comuni voto il fepararcj , e al fogjio 
TW w. /. ” B Al- 
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Altra donna invitar; fceifi Temifto,' 

Ed a fuddlti, e a te piacque la fceita. 

Qua' magnanimo sforzo a quefto core 
£■■ Coftafle, e il dirò pur, qual aipro affanno 
Cangiar d’affetti, io faprei dirlo appena. 

‘ Ma pollo dir che il mio dover la vinfe . 
E allor , ch’ella fu madre, amor più forte 
Avvinfe 1’ alme noftre... ah ritentando 
Vò una piaga fatai che vivo fangue 
Verfa in te amor ; ben me n’ avveggo ai lumi 
Gravi di pianto, ed al pallor delvifo. 

10 mi difendo ', 1 e ’l tuo dolor rifpetto. 
jlffaf. Ama a tuo ’ lenno pur, ma ie pietade 

( Rafciugèndofi ili occhi ) 
Semi del mio dolor, barbaro vanto 
h on farne in faccia mia ; pdnfa ... Ah Signore 
Che farà di mio Figlio avrà némici 
G>1 uomini adunque, il Genitor, i Numi! 
Sono pietofi i Numi , e non fi trenta , 

O raro affai , che crudeitade altrove. 
Concedi almen, che interpretar di quelli 
Dal fuo tripode facro il Sacerdote 
Poffa il voler - L Oraco’o potrebbe 
Sciogliere i dubbj tuoi , dar qua'che calma' 
A l’agitato mio materno feno. 
digerì. Facile in quello è il compiacerti , e forfè 
L’unico mezzo onde fedar le fmanie 
Anche in fen di Temifto II puro affetto ... 
Vanne Afnafia a CI eon ; di , che a me affretti 

1 1 Ponrefice Evandro. Al cor richiama» 

II fuo vigor. Forfè non {è’ infelice 
Quanto tei credi . 

i4fp. In quella delira almeno 

Lafcia che un bacio offequiofb imprima 

Coé 


A 
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Cole» che un dì... Ti raccomando il Figli. 

- ' ( Gli bacia Ja frigno f parte ) 

SC E N A Q.U I NT A. 

\Agt fióre , pài Temijìo. 

Ugen. ’TXOnna non vidi mal y ci* tanto averte 
J Su l’altrui cor dolce (bave imperp-. 
Vorria lagnati! e non ardile* , e mentre 
Teme fplacemil; il fuo timor m’alletta. 

Tem. E beo. Signor, la ripudiata Afpafia 
Teco parlò j 3a mia fentenzà io vengo 
Ad udir dal tuo labbro: io non l’attendo 
Che infaufta per mio Figlio. Echi potrebbe 
D' amata dònna 'non piegarli al f iahto ? 

Jtgtn. In te , più che l’amor, feufo d’ un Figlio 
La tenerezza , e il mai celato orgoglio 
Di vederlo lui trono. Ornai cominci 
Ad abufar de i’amor mio: rammenta 
Che ad onta del reai ferto che cingi; 

Sei tra fudditi miei * benché la prima: 
Afpafia ia vidi , ella parlò ; fuperbi 
Non fur g)i accenti fuoi, nè qual ti credi 
Forfè di molle tenerezza afperfi. 

L’ intefi , la compianfi . Il Re , lo fpolo 
Per ferbarfi a tè fido , e giufto a 1 fuoi , 

Non cella d’effer uomo , e vò fuperbo 
D'aver un cor d’umanità capace. 

Ciò che bttenne,or faprai. T’atcofta, Evandro. 

'• 1 •. !• 

- . . j t .• v 

• •- . • ■ ì .. :• :?% 

* » SC I- 
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.^,.SC£NA SE$TA. 

. ,i > 

. A lEPanr , e Detti 17: ' 

\ 

digerì. T E vittime ion pronte I;*, 

Ewan. I ; Altro non manca 

Che rii ta*o ceftno Si gnor vt cnr.Cy '■ . . v „ 
jigen. Dunque t’ affetta , in.u ! ir* V 
S ; Si compia ,il..facrifizio j e tu ^fedele 
jL’ Oracolo confulta , e (Juafdat-Numi 
Tra. Figli miei venga Monarca . eletto - v « 
Altro Afpafia non volle ,-56 gliel concedo; 

- ■ 1 1 ■ - . ■ . i . ( Tarte') 

. iri- f . o/ ■ . ■ isq A 

SCENA S E T<:T il 

:t'j *:*. ».1 ‘- 1 i> 1» : r snaju'q , ; t:? 

"t «vs ’> Evandro, e Timi fio i r i 

il il t ■ !; » * L 

Evandro fa, un inchino a T ettiiflo ej incemtnina . 

i'.j > oil'i '--1 lob Si. 0 t : t • ' 

Temi/. OY » vanne pqr. ; . i . 

Lvan. O .U, real cenno adempio.,/ 

: Se lo brami ,, m’arrefto un; breve iftante. 

Temi f. Nò nò t’ affretta . Intempeftiva ufurpo 

De’, momenti a te facri, ip <u; t’è d’uopo 

Di meditafcv/qual de: l’OraoQt . deggia 

JElfer la ,-defiata al Re rHpofta; • *« 

Faufli faranno i Numi : al primo colpo . 

r : rCadrà eftinta la vittima ed illefe 

Le vilcere faran . Sgombro di nubi 

Placido il cielo tuonerà a finiftra. 

E ’l volgo cieco con feftive voci 

Applaudirà, che l’impoftura atroce t 

v . V " “ D un* 

*£ . ‘ » * - 

! 


Digitized by Google 



I 


SECÓNDO; A ai.; 
P’ un* u tarpata autorità nott\eàe\ ' 

Ceffate ornai di ricoprir 'cól ' vèlp , * •' 

De lavirtude, e del. voiét ade’iNum* 

'■ Le votare indegne paffioni^'e’iqué'Ue r 
De’ voftri Re ciihfon. dJaKtìboi Jpronei* 

L’ adulazion più vile / e là munirò erta C- 
Perchè al cenno del Re pieghila fronte 
Tacita, umile, e degli errori Tuoi* 

Qual fora il tuo dover ) noi rendlaccorto > 
Sono bugiardi i.Numi,‘o di fmetftirfi/ 
Siccome reo mortai, forfè hanno' ih ufo;? 
Di ripudiata donna al Figlio uh tempo 
Vietaro il regno; e temerario ardirci'? 
Sperar ch’oggi per te cangia configlio ! 

Tu quello fiei che a quella, parte inchini 
Dove pende il Sovrano ^ e qual la brame , 
La rifpofta gli rendi , e fe men certo.' 

L’ Oracól foffe ; a’ tuo piacer, l’ intèndi . 

Ma che parlo d’ Oracolo, e di Numi? 
'Fole fon quelle onde ingannare 1 il volgo 
Dal voftro accefo Immaginar -concette. 

Tu I’ Oracolo fei 'T’Ara , ed il Nume.’ 
'Evand. II Pontefice :io fon, che degli oltràggi 
Amari troppo 5 e delle accufe ad orna * 

' €h’ olì fcaglharmi incontro , in te rifpetto 
La mia Regina., e li lopporto in pace. 

Ma rifpondo a Temifto, e i detti audaci, 
o » a , c. J 1 '( con tuono fermo) 
Come m’impone il mio dover, riprendo. 
, fi Non già i^Miniilro o il Re , ma tu le’ quella 
• »Che de’ defiri. tuoi cieca feguendoi'-'j^ 

L’ orme fallaci , a tuo piacer vorrefti ‘ 

Che pari afferò i Numi . Ailorr che fpofa 
Scelta fòfti 'dal Re , che il facrificio * 

B 3 Fu 

/ w • . i I , 


Digitized by Google 



14 A i i : 

Fu per te faufto , e de '-Tediate vittime 
Le palpitanti vifcere predirò 
A te prole virile , umil la fronte 
Piegarti al fyolo, ed il Mlnlftro e i Numi 
Inchinarti, devota .c Or menzogneri 
Quelli e (quello effer ponno:e non t’avvedi 
Che di cieca paffion figlio è’1 iofpetto.» 

La fventura d’Afpafia amara lojpianfij 
E pure in tuo favor 1‘ Oraeoi lanto 
Allora interpretai: fe del Monarca 
Oggi volerti inverti gar gli affetti. 

Sono a te volti » In petto uman trionfa 
De l'oggetto, lontan quei eh’ è prefenté. 

Se mi credi fincero , invan m* accufi > 

Se adulator , contro te fterta volgi 
E non cóntro di me l’ ingioilo acciaro. 

Che in tuo favor fia la menzogna indegna . 
S’ altri d* aprir mal cauto 11 labbro' averte 
Olato contro me , detto gli avrei ; 
Temerario mortai , tu fei , che ingiufti 
Vorrefti 1 Numi ; e*l folgore trilulco 
Che fui crin ti fovrafta , a feender pronto 
Rapir loro di man , perchè i delitti 
Onde fe’ lordo, in te a punir più tardi 
Forteto , e intanto approfittar del tempo 
Perchè aggiungerne a* primi altri poterti. 
Tu quello fei, che il Sacerdote e l’ara 
E l’Oracolo e'1 tempio, e ’l cielo e i Numi 
- Brami diftrutti e rovefeiati »l fuolo. 
Contro; ii' tuo fteffo immaginar ti fdegni , 
Perchè a’ oppone al tuo volere e fdegea 
Creder ciè che vorrefti 5 e orrenda guerra 
Perchè tacciano , movi a’ tuoi rimorfi • _ 
Empio lo tenti invan . U Scorto da Vtrnt 

^ ^ ' - , 

J 
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Voragini profonde ove rinchiufo 
Sta l’aer cieco da improvii'a fian\ma * 

Che rapida a* accende e jcrptff e atterra 
Torri e capanne; o dentro cava nube. 
Abitato, in un vortice fi fcioglie; 

O mugge in campi nebulofi e neri 
Con ululati fpaventofi ; allora 
Palpiti , tremi , ed atterrito , e fofco 
Vibri in «Ito uno fguardo : empio quel guardo 
Ti convince abbadanea , e », tuo d'Ipetto 
Creder ti fa che vi fon Numi in gielo; 

Così rilpendr rei j così de’ N i mi 

De’ Min Uhi e del Re 1‘ onor difendo ( Varie ) 

l * 

SCENA OTTAVA. 

' : • l '9\& ■ 

Temijlo , indi jf/'ptifot . 

, O" 

Tem. npU m’ infiliti , fellona perchè vacilla 

I Su quello crine di »ì temuto in f rima 
Serto reai. Ma vanne pur . fi compia 
Il fatai facrificio , ed a lùo lenno 
L’Oracolo fave li ; a prò del .Figlio 
Un alma in.feno genero!* , e forte 
Mi riman fempre , e d’ eleguir capace 
Ogni piò ardita temeraria impreca . 

• - ,r; M {Ver partirà 

Qual oggetto improwifo \ 

Ivi ‘ * ( Ritirartiofi vn pajfo ) 

./[Jp. Oh Dei ! .Temi {lo ! {tra fe . V«l& le frali* ) 
remi/. Mi fuggi inv*n,.fe di eeUr t’iingegni 
L'importuno rolfor che a me .dinanzi 
Sorge dal petto a colorir le guancie. 
lo me a’ avvidi ornai: ma fie t arredi , 

B 4 Fi» 
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Fia conipenfato affai , che in rimirarmi 
Vedrà! T Oggetto in me de’Tuoi trofei. 
•Ma non vinceftl ancora, effer potrebbe 
Più funefta a te fteffa e più fatale 
i De le perdite tue la tua vittoria . » 

M’ iniulta intanto, e degli oltraggi tuoi; 
Se ih me più giùfta altra ragion non trovi; 
Punici in me lo fconfigliato affetto 
Ch’ebbi pel Figlio tuo: quella è la ferpe 
Che in fen m’afcofi, e’1 cui iottil veleno 
Per !e vene mi fcorre a darmi morte. 

Se condotto al tuo fianco i giorni oicuri 
Del iuo defìin Forme feguendo aveffe , 

Fin da la fua radice in te fa’ ebbe 
Svelto 1' orgoglio , e non verrefti adeffo 
Al giuflo erede ad ufurpare il foglio. 

Ed a fua N4adr«' a contraffar Io fpoio. 
*4fpaf Arroffiico , egli è ver, ma il mio roffore 
De* lagni Tuoi;' de’ tuoi trafpòrti è figlio. 
, Non vengo ad oltraggiarti , - e nonufurpo. 
Se chiedo ciò che impon natura e il dritto. 
Non lo fpofo a fedur , fe da lui cerco 
Pietade e non amor . Se Afpafia aveffe 
Un’alma in feno di ioffrir capace 
L’ indifferenza d’uno fpofo, ahi troppo ' 
Amato ancor , purché la fronte adorna 
*’ Foffe del reai ferto, invan Temifto 
Ulerebbe onde opporli arte e dilegno. 

Temi f. E Afpafia invan del reai ferto il Figlio 
Tenterebbe d’ornar, lediTemifto 
‘ - Foffe l’alma sì vii, che i prieghi é 'i pianta 
Ufar volefle in fuo favor , fe fpinto ! 
Aveffe il Figlio fuo fuor della regia.: 
yifpaf. Se antafti il figlio mio , più che nietade 
' à Ad 
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Ai amarlo timor forle ti fpinfe . 

/ Egli crai caro si Re; potea nn’ingiufto 
' 'Odio irritarlo. • l j 

Temi/. Ed io potea fofpetta 

Rendere ad effo la tua f?. Ne trema 
Alma fuperba infultatrice ingrata. 

Che fe finornol feci; ho tempo ancora. 

Itfpaf. Sò che ne /e i capace; e pur tranquilla 
Non mi. difendo , e ’l minacciar non temo . 

SCENA NONA. 

‘ 'V *0. \ 1 ' -, 

Cleoni , Orcnte y e detti * 

Cleon, T Tieni , mia Figlia , il iacrificio è pronto. 

Afpof. V Ti fieguo , amato Genitor . 

( Tarte con C leone ) 

Oron. T’attende 

Al tempio il Re. 

Temi/ • Va , mi precedi . Io fremo . 

Andrei piuttoflo ov’ha’l fuo nero albergo 
La più tetra e più cupa orrida notte. 

• ( Sen va furiofa per altra parti. Oronte fe- 

gue Afpafia f C leone . 

. U > " **. * \ * » • 

. r \ ■ 




fine dell' Atte Secondo’. 
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SC£NA PRIMA, r-' 

> * 1 T . w 'I- 'i 

~Afp*fi*, pai Cleono co l Piglio . 

“H* AT intervallo delT *Atto ve de fi alcuni lampi , 

<t />/« riprefe muggire il tuono . 

vtfp- /~^Ual pallido timor m’urta e m'incalza 
VJ ' ( sbigottita . 

Sì , ch’io non vedo ove mi guidi il piede ! 
Partii che il eie! coi balenar frequente 
Tenti abbagliarmi , onde trovar afilo 
Contro i fulmini fuoi ricerchi in vano. 
Farmi che ad ogni tuono in fu la fronte 
La folgore mi AmIcì': oh Dei ! fon quelli 
I reragei di pura a'ma innocente ? 

Voi mi punifi^ affai: io Spola e ’1 trono 
Già mi togiefte, e minacciate ancora? 

L’ a to ter»or che le mie membra Inveite, 
Segno è per me farai che vendicati 
Non fiate ancor contro una donna imbelle , 
Che d’un Figlio in favor fe fteffa obblia. 

„ ( entra Clton. col Fig. 

Oh ca r o Padre, oh Iventurato frutto 
De 1 più loave corju°ale 'affetto 
Deh venite al mio fen ; fra quefte braccia 
Qualor vi Aringo, alleggerirfi il pefo 
Sento di mie (venture, e qualche calma 
Ha il cor da luoi timori oppreffo , e domo. 
Padre, dimmi che fa j qual diè rifpofta 
* ^ ‘ Tra 

( 
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Tra fpefli lampi, e l’orrido muggito 
De la mal Tpenta vittima , e de' Tuoni * 

Il veridico , .-hi troppo ! Oraeoi Tanto i 
Cito». L' aere Tendeva coll’ orribiT corno 
A Tpeflì colpi il mal piagato toro 
Minacciando fuggir. Tema improviia 
Affai del volgo timido la piena. 

Che rendea men capace il Tempio augufto. 
Volge le fpalle , e da le Toglie fvelte 
Vengon le guardie, ma s’ingorga ed entro 
Invece di Tortir: Qual le da un vafo 
Ampio per foro angufto efea il liquore. 
Che in van gorgoglia , e n eTce (lilla appena. 
Cade l'un (opra i' altro, e i più lontani 
Ciechi calcando omeri, braccia, e crini 
Per foverchio affrettarli alfin Ten vanno 
De’ caduti a innalzar l'orribii monte. 

Ma al doppio Tuon de V autorevol voce 
Del Sacerdote il Popolo s’accheta. 

Muor la vitrima , e *1 Ciel tuona , e balena , 
E un Tacro ortor per ogni vena (corre . 
Raddoppiano i Miniftri incerili , e prieghi ; 
Ma non parla 1' Oracolo. Le luci 1 
Volgo a cercarti , allora, e te non veggio 
P’ ogni mia dolce cura unico oggetto ; 
Smanio, e mi par, eh’ onde (eguirti l’alma 
Da me fi (lacchi. Se n’avvede alfine 
Il pio Monarca, e còn-il" Figlio accanto 
Le tue eh’ io fcguir poTsa orme, concede. 

Jlfpuf. A mio dispetto Tubita paura 

Fuor del Tempio mi Tpinle. Ah che il fi- 
, : ri'/.! •• (lenzio 

De l’Oracolo id temo: ove Indecifo 
Sia de’ Numi il voler, Temiflo ha.#int®. 


A ’ T T T O 

Dunque lòn 'io tanto di Giove in ira 
Ch’efler mi deggia il Juo tacer ifteffo - 
In quello iftante afpra cagion d' affanno!' 
Che feci io mai? quefto innocente Figlio 
Può aver delitti, onde la delira armarti 
A implacabil vendetta ? Oh Figlio , oh cara 

n ^*. me ^, e ^ a e de le 'mie fventure :, A 
Porzione loave , in quefto feno avrai, 

, Contro l’empio deftin non dubbio alilo’. 
Cìton • Non lice, o Figlia, il penetrar ne’ fati : 
E l’ardito mortai, che il dealo velo 
Tenta fquarciar, che ifuoimifteri alconde. 
Con facrilega man, fólta Jo cinge 
Nebbia improwifa, che lo accieca e fpinge 
Nel tetro orror de l’empietà , che alfine 
. A rea fatai dif'perazion lo guida. 

Siam ne la vita pellegrini e’1 fato ' 

(Tal de Numi è il voler) per vie non note 
Ci guida al noftto fin : per. le più cupè 

* ’ ! a, °? c è fc ? rta a vagheggiar. la luce, 

E pel cammin più luminofo e piano 
Speffo ci fpinge , ov’ è sbandito il lume. 
Non e e (tinta la fpeme, ancor potrebbe 
I- Oracolo parlar. Solo nel Tempio 
Co’ fuoi; Miniftri a rinovar le preci 
Rimale Evandro, e la rilpofta implora. 

Ma qualunque ella fia; taccia, o rifponda 
E Oracolo; al voler de’ Numi è forza" 

I iegarfi alfinj che dabtoo labbro ifteffo 
Giudici far de la gran -fcelta 'eletti. " 

»AJp. Se .favellar ricufà , arbitroTfia, 

Pfi. 3 ^eita il Sovrano, e ’l mio Pericle 
Di Temifto-a 1’ amor fora- pofpofto . '• 

C/##, De’mortali talor le voglie ingiufte 

A lor 
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A lor danno, fdegnofo il Ciel feconda > 

Benché ne gema 1* innocenza oppreffa: . . 

Ch’ egli ’1 tempo conofce , e le mal note 
Vie là trovar , perch’eUa alfin trionfi. 

Quindi fperar convien , che de la vita 
Non contefo foftegno è la fperanza. 

Veggio apprettar Temifto, aldi lei fguardo 
Ti togli; e il più che dal dover concedo > 

Ti fia , col Figlio l' incontrarla evita . 
jifptf. Ubbidirò . ( Varte col figlio. 

SCENA SECONDA. 

Cleone , poi Ttmifio . , „ , , _ 

, . , i ‘ * ' 

T Acito e lento move 

Irreloluta il piè, fembra in. profondo , , 

Penfiero immerlà ; e da la creipa fronte \ 

’ 1 Da! guardo incerto al fuol fpetto rivoltò j 
Non i'aprei dir, le il feno agiti, e fcuota 
Tenerezza , rerror , fdegno , q djfpetto. 

Temi f. Fugge Àfpafia dal Tempio , e ì Re concede 

( tra fe penfando . 

V orme feguirne al Cenitor col Figlio! 

Per poco ancor dentro il mio petto chiufi 
~ Reftino i Idegni miei . ( a Cleon. ) Troppo , 'o 

(Cleone, 

E’ timida tua FigUa: in reai petto 
Il timore è viltà . 

Cleo .. Ma la Regina 

'D’efFer donna non ceffa; e opporli indarno 
A que‘ moti ella può, che in lei lì fanno 
Senza di lei . Forfè l’intendi a prova. •' 

Temi/. So, che talor tema foverchia ad arte 

Si 


> 
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Si finge, onde in altrui dettar pieeade; 
Cleo. Se Temido rafferma, il mio* rifpect® 

Di crederlo hi’ impone. 

Tem. A che non rechi 

Afpatìa al Re novella ? impaziente 
E di fa per ,* qual del Tuo cor la tema 
Non atteio fatt* abbia afpro governo. 

Cle. Se lo brama , 11 laprà . Vedi : ei s' accotta ; 

SCENA TERZA. 

t 

-Agenore , detti , e Guardie . 

Agen. pXOv’è tua Figlia» 

Cleti. A_>/ In quefto luogo ideilo 

Meco pur or parlava, e per mio cenno 
Tornò a la tlanza a ricercar ripoto . *• 

Ageh. Vanne , di che 1* attendo . e con lei 

(torna. 

.SCENA QUARTA. 

Temiflo x e Agenore . 

Tem. rxUnque degg'io partir, chea me non 

rsr /(lite 

DeTovrani fecreti effér a parte . ( per partire . 

Agen. T arreda, (grave) Ornai del tuo fofpetto 
s (ingiufto 

Roffor ti prenda, e rivolgendo addietro 
Placido jl guardo, i primi anni rammenta 
Ch al foglio t’ innalzai . D’Ai’pafiain volto 
giovinezza fioria, feave al riio 

>' S'ap^- 
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■S’apriva il labbro, e fu le molli guancie 
v Mirto a le rofe era il color del giglio. 

- Eftinto appena era quel foco, ond'arfe 
Un luftro intero, e in fen tiepide ancora 
Le ceneri io lentia . Sinafhia gelofa 
. Non ti forprefe allor; ma dolci baci. 
Teneri amplert) a la Rivale in vece 
Delti , e del labbro ufcir grati gli accenti. 
Accoglierti fuo figlio, e ne la fieffa 
Stanza per cenno tuo s’ebbe l’albergo 
Ove Eumene ri po fa , ed hallo ancora . 

Ma poiché ’l lungo affanno , è ’l pianto amaro 
Su le gotte fegnò folchi profondi , 

Che mortai pallidezza il labbro, e ì vifo 
Le difcolora, e la già fianca etade 
Oltre i fèi lufiri pel dolor fen varca. 

Con lei crudel , meco fdegnofa annidi 
Furia sì rea degna d’ Averno in petto? 

O m’ ingannarti allora, o fotto il reo 
Di gelofia l’avida fete afcondi , 

L la più infana ambizion del foglio. 

T*n**f- Forfè allor t’ ingannai ; che in cor di donna 
Naicon gemelli gelofia ed amore. 

Forfè t’inganni aderto: è così viva 
Quell' alma luce, onde sfavilla il trono. 
Che fe abbagliar fi lafcia occhio mortale. 
Degno è fempre di fcufa, E forte allora 
Non. t’ ingannai , e non t* inganno aderto , 
Contro d‘ Afpafia a la be'tade , agli anni , 
Ch' erano fu I* aprii difefa e feudo. 

Il fuo ti fece allor feno infecondo; 

E potea la novella accefa fiamma 
La primiera ecclirtar: ma in quelli ifianti 
Che in te già langue il nuovo foco , e torna 

A far 
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A' far di fua beltà pompa novella • ' 
■Una madre rivai , T antico affetto 
Più vivo torna a germogliarti in feno. 
Io potrei dubitar, che in te mentito 
Sempre forte l’amor, che crudelmente 
M’inganni adefTo e m ingannarti allora 
Ma le barbara man, di me .... 


SCENA QUINTA.' 

. * ' • i:j i r.. 

\Afp0tfia , C Icone , e Detti . 


, r 


4 
» ■ •» 
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lAgen. r T"*’ Accheta . 

•' J. « Ecco Alpafia, e Cteon. 
cdfpaf. Signor che brami? 

Eccomi a cenni tuoi.*." ’ 1 • ! 
vigert. Che qui s’attenda <. 

La rilpofta d’Evandro;-' ' 

Temi/. In van s’afpetta, i 

Se l’Oracolo tace;, e del filenzio i ; I 
Intendo la ragion. • < 1 

lAgen. Qual’ è? , ■ 7T! 

Temif. Non giova -ai . -> t 

Ora il laperlo; e non oppormi al vero 
Forfè potrei; che impenetrabil Tempre 
1 ” ' "• ( ctn feria treni a é 

Il mirtero è d’un Nume , e benché fpeffo 
Nel rifuonar d’ empio mortai lui labbro 
• In enigma fi cangi ove rifplenda 

Il grado in effo , e’1 miniftero, umile 
Anche fronte regai .piegar fi deve. 

\Agen. {immediatamen )Eh non aprir a facili lòfpettl 
Con ardir temerario al petto il varco. 
Temifto in te più non ritrovo... 

Temif. 
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Temi/. E’ vero , t 

Dappoi che AfpaGa in quelle foglie è giunta. 
Cleo. Ma non vedrà tra. quelle il loi novello. 
Che ti rena a temer nel breve giro , . . 

r SCENA SESTA, • 

Or onte , poi Evandro , e detti, a 

r • ' 

Oro», T)Er recarli al tuo piede il regio cenno 
± Il Pontefice attende f 
vdgen. A lui contefo 

ElTer npn dee l’entrar. Digli che venga . 

( Tarte Or onte . 

Temi f. Freddo mifeorre entro le vene il iàngue . 

.c.:: ( tra f e . 

Evan, (a) L’Oracolo parlò, ma pria fi fcolfe 
. ■ ( Fatto un inchino. 

Da la Tua bafe il fimulacro Tanto , 

E gemendo tremò . Di freddo afperlo 
Sudor pareva , p jibombar s’ udio 
L aere d’intorno di terribil Tuono. 

Poi fremendo proruppe in quelli accenti; 
i II nuovo Re lq fq teglie r'a (a forte 

gii cieca per le ma n Madre , e Regina . 

( Rimangono tutti f or prefi . 
Temif. Qual nuovo è quello ofeuro enigma? 
Evan. Afcolta , ( con nobile maefi'a . 

E qual de’ Numi fia il voler , faprai . 

. -y . - En- 

■ •" . • . . 

(a) Entrano Orontf , ed Evandro accompagno» 
to da due Sacerdoti I' uno de' quali porta un ur- 
na , e l altro una Sottocoppa con due bigliffti. 

To m . /. G ^ ' 
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Entro quell’ urna facra a le divine 

( additandola, 

■ Sortì" da -prifchi Sacerdoti eletta 

Schiudano due brevi; uno d’ Eumene-J 
Ed abbia I’ altro di Pericle il nome . 

L’ urna fj Icuota , e di Temilto Icelga 
La reai man l’uno de’ due traendo 
Dal -Cièco fondo; é ; «olito Re 's’adori 
Quello j onde il nome leggeraflì fcritto. 
Ecco 1* urna i ecco I brevi . ’ Il cenno attendi . 
Aged Dammi j Evandro , qué' brevi » 

( li prende , ed uno per volta li dà al He « 
Evali. Eccoli. (li dà il primo , Agtn. F apre 

(lo mofira ad Afpafia . 

* Agen. Afpafia j j -»• 1 • 

Lo mira; in elfo è di tuo Figlio il nome* 
( lo mira con occhio dolce . 

Afp. AH Padre * io manco . 

(Agen. lo mojlrd a ! Témifi. àbé f degna 
o:-:?-- tj - I ■ <>f ( mirarlo i * 

Agen* ( apre 1 altro ) Ecco il nome d* Eumene i of- 

( ferva, a Tenti fi. 

Temift.i Con guardo feroce) Il vidi. ' * 1 * 

( AJpaf . ricufa mirarlo con dolcezza* Lo 
* • « \ ’■ ( ripone . 

Agen. Scuoti l’urna fatai. Sciegli* Temi Ilo. 
Temi fi. Signor , lo fperi in yan. Dimmi ch’io 

c. (.fcielga 

Tra la regia fuperba 4 e la più cupa 
Carcere orrenda , ove ogni luce è fpenta J 
. E quella io Icieglierò. Dimmi eh’ io elegga 
Tral’affannOi e ’1 pìacèr *trà’l rlfo e’1 pianto. 
Tra la morte * * la vita , Irresoluta 
Non pendo un lol momento . E le m’ i mponi ; 
r T .■ (Odi- 
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(Odilo il fuon de’difperati accenti) *. " 

Che tra’l perderti io fcielga, o fido Spofo 
Averti al fianco, io icieglierò ... Ma 

(prima 

Del grand'atto verria morte meri cruda 
L’odiofo a troncar dame di vita. 

Agen. I tumulti del cor calma , o Regina , 

E dà luogo a ragion. Pietofi i Numi... 
Temifl. Anzi crudeli. Di mio Figlio at Trono 
S’ufurpano i diritti , e de la forte 
Lo lafcian poi barbaramente in braccio . 

4 gerì. Modera i detti temerari , e penfa 

Che non ti lice ad un mio cenno op- 

( porti . 

.Afpaf. Signor, lafcia, ch’io parta, il piè noa 

(regge , 

E fodenerlo invan tenta ragione. 
jtgen. T’arreda, Afpafia , e fe ragion non può te 
. Dar legge a' (enfi,, a la ragion fottentri 
Natura, ed il foave amor materno. 

Temif.. S‘ arredi pur, -ma di veder difperi 
Queda dedra reai moverfi a l’urna. 

Si tronchi in prima , o fi confumi a lento 
' Foco vorace, e inlulterò ridendo 

Il mio dolor ... Spofo, Signor, perdona ; 
Sacri mi fono i cenni tuoi , de’ Numi 
v Li rifpetto anche pili ; ma duro è troppo 
Per una Madre, e barbaro il cimento. 

.Tu lo potredi, e la rivale idelfa 
Lo potrebbe anche più, che ne la fcelta 
La fpeme fol , le l’ è contraria , perde , 

E ’l trono ottien, fe fpiri a lei feconda. 
Tutto perdo a l’oppodo allorch’io fcielgo,' 
Se nemica ho fortuna; ah qual tra voi 
• C 2 Avrà 


Digitized by Google 



3< A T ‘T O 

Avrà sì crudo il cor, che al cafo tufo 
Non fi mova a pietà!... Toglimi Evandro 
Tu , che lo puoi dal precipizio orrendo , 
Sul cui margine angufto ornai vacillo , 

E già fio per cader. Se a te la delira 
Scendo perchè m’aiti, il mio periglio 
De la morte è peggior; ma tu quel foto 
Sei, che da un mar sì procellofo e nero 
Salva pofFa Condurmi in fu la riva . 

Evan.. Da me. Regina, invan piecade implori; 
Che i lupremi de’ Nlimi almi decreti 
Compir fi denno x e ad un morta! fi vieta 
L'interpretare, a fuo piacer cangiarli. 

Temi/. Folle che fei , quanto t’inganni! io lono 
Arbitra di toc fteffa , e a guerra io sfido 
Uomini e Dei ; ma fe accodar la delira 
A quell’urna io ricufo, il vaticinio 
Giammai fi compierà. Falfo, e bugiardo 
Eia l’Oracolo a un tempo, e il Sacerdote. 
. /’ ■ ; ( rutti fremo »» . 

~*Agen. Che dì tu , Iconfigliata ! i Numi io tento 
Solamente imitar, nè temerario 
Ardifco d* emularli, e pur mi vanto 
Che a tuo difpetto , e ’n quello punto i (letto 
A compier s’abbia il lor voler. Se tardi 
Anco un momento al talamo , ed al trono 
Richiamo Afpafia ; e fcieglierà la forte 
D’ una cieca per man Madre, e Regina. 

( T em. rima » penfof t . 

ZAfpaf. Deh lafciami partir. 

*Agen. Rella, o mi fdegno. 

Oro». Penfa dadeggia, e ti conforma al tempo. 

( a Temi f. piano* 

jigcn. Se’ irresoluta ancor,-? Dunquo >. . 

Temi f* 
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Temi/- T’ arrefla , \ 

Spolo crudel , ma Tempre amato e caro ; 

Io fcieglieròdall' urn^ ... Ah tu pretendi, 
Che da me fletta io mi divida il petto , 

E dì tua man m’armi d’acciar la deflra . 
Lo vuoi/ s'eftragga il fatai nome. Hai vinto, 

( Ver fio Jtfip. 

Fortunata rivai . Poflo è in cimento 
Ciò eh’ è già mio , che fra Je mani io Aringo, 
Che tor non mi potea, che man tiranna. 

( s' accofla all urna . 
Qual m’ invefte timor? qual mi circonda 
• ( s' arrefla . 

Tetro orror improvvifo ? il piè vacilla . . , 
Ecco l’urna feral ... Barbari, iofcielgo. (a) 
Dilumana che fai? Così difendi 
Madre crudel, d’ un’ innocente Figlio, 

Da’ Numi abbandonato, e da’ mortali , 

E dal fuo fletto Genitor , i dritti ! 

Arbitra di te fletta , e non tei Figlio. 
Difefa al Figlio tue ti fè natura , 

E T abbandoni a cieca forte in preda ! 

Lo tentarti , e refpiri ! Itene ornai 

( con tutto f impeto . 
Ingiurti fogli lacerati al fuolo , 

( lacera i fogli . 

Ch’ io vi ealpefto , e l’ orrida cervice 

C li calpefta . 

In voi premo col piè , di chi a'bufando 
Degli uomini, de’ Numi, e de* Regnanti 

Cal- 

fa) Impetuof amente pone la mano nell'urna , t 
la ritrae coll' impeto ftejfo , e coi due brevi rac- 
colti , e pronta dall'urna fi feofia. 

G 9 
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Calca le leggi di natura , e fprezza 
Tutti Egualmente «omini. Numi, e Regi. 

. (per partire, 

A quel tedino intrepida io m’affretto, 

' , • ( s' arrefla . 

Che già m’attende, echedipinto io veggio 
Su quelle fronti inorridite. Ah fempre 
Cor materno avrò in fen , farò Regina . ( par, 
r jLgen. La fegui, Oronte, e ne la propria ftanza 
S’ arrefli , e a villa fa guardata. Andiamo 
La cerimonia a rinnovar, ma inulta 
Non fia la lefa autoritade , e i Numi, 

( Tarmo tutù 

' 4 - 





• • * V 
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fine deìTjlm Terzo, 
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ATTO QUARTO 

, SCENA PRIMA. 

> ' « 

1 . . ' * *• 

Oranti e f leone , ■ 

, . ■. ' -• t 1 •— ' 

Oron.\ J Incedi alfine ma la vittoria , oh Dei ! 

V Può di fangue coftar fiume e di pianto , 
Che di Temifto il Genitor in pace 
Non foffrirà che la reai lua Figlia ’ c * 
Sia poi polla ad Afpafia , e nel Confronto 
D' un vii ripudio abbia l’ingiuria e 1 onta. 

Cito n. Noi dee Temifto , e dee foffrirlo Afpafia , 
E ’1 loffrirà Cleoni Se di reale 
Serto non è quello mio crine adorno , 

Ne le vene però ferve , e mi fcorre 
D’ invitti Rè per lungo ordine il fangue . 
E quel’ empiq deftin che il foglio avito 
Tolle a mio Padre , e a ricercar 1’ aftrinie 
D' amiftà tra le braccia un dolce- afilo , 

L’ alma non valfe ad avvilir , che pura 
Col medefimo langue in len rimale , « 

In me venne trasfufa , e intatta io ferbo. 
Ma le dal volgo ancora ofeuri , Ignoti 
Tratto aveffi » natali , in me dovrebbe 
Con minor energia parlar natura? 

E’ forfè ella de’ Rè Madre , e del vulgo 
. .•Matrigna ingiufta.** o ad^.un Sovrano impera 
E Xuddita è al volgar che polla e deggia 
I moti foffocarne e la favella? 

Ah non è vero , Oronte ; anzi a f oppofto 
Sovente è d’ un sovran fchiava e matrigna. 
Dunque dovrei per rlfparmiar l’altrui 



ATTO 

Il mio fangue verfar , d’ acciaro armata 
Volger la delira ad immolar fu l’ara 
Di Nemifi l’amata unica Figlia, 

Onde il mio nome a’ tardi miei Nipoti 
Sn^naffe d’orror carco e di difprezzo! 

, No non fia mai , Jo foffri in pace, Oronte ■> 
Ororrt. Ma fe il pubblico ben , fe lo richieda * 
Ragion di Stato , il Cittadin fedele , 

II fuddito onorato al fuo Sovrano 
Tutto pur dee facrificar fe fteffò. 

CIf. Portò il iangue efibir, tutto fi verfi 
Del Sovrano in favor . Debile e fianco 
Offro ancor quello braccio, e armato in campo 
Pugnerò colla delira e col configlio; 

Ma pugnerò co Tarmi lleffe ancora 
De la Figlia in difefa e del Nipote, 

E follerrò d’ entrambi, e di me fleffo, 

E del Sovran medeimo i cenni e ì dritti . 
Mormora il volgo , e difdegnofi i Grandi*’ 
Si feparar , poiché raccolti indarno 
Euro a mirar , qual da la forte eletto 
Forte loro Sovran; piegano i voti 
Già d'Alpafia in favor j nè in quelli iilanti 
Portò di lei lacrificar la fpeme , 

Che fola valfe a foftenerla in vita. 

Son uom , fon Padre, e dal piacer che brilla 
Dentro ’I mio fen , forfè al foffiar leggiero 
' Di fpeme fraJ , Tafpro dolor mifuro 
Di Temilto, e de’ fuoi ; più che non credi. 
Vera pietà ne Tento: il fuo deliino. 

Se forte a me di mitigar concertò , 
Volentieri il farei , ma di cangiarlo 
Natura, ancor l’io lo poterti , il vieta « 
Orto. Pietà che Tal , fe iaoperofa offerva 

Del 
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Del fuo nemico la mina e*l pianto ? 
Cfco.Efler Padre che vai, fe de la Figlia 

L’onta e’1 danno fi mira a ciglio afciutto ! 
©row.Chi vuol giudici i Numi, a’ Numi ferva . 
eleo . E di cieca per man Madre e Regina. 

Scielga la forte. 

Cren. E fe ricufa, è ingiufto , 

Chiunque cangiar , o interpretar s’arroga 
Il voler degli Dei . 

Cleo. Ma temerario * 

E’ ancora più chiunque obbedir ricufa . 

SCENA SECONDA. 

^Agenore , e Detti Guardie . 

Men.\7A nne, Oronte, ad Evandro, e a me 
V (lo affretta . 

Oro». Servo al cenno reai. Ma di Temifto , 
Signor , che fia ? feufa 1’ ardir, no ,8 poffo 
/ Senza colpa tacer: folo rimango. 

Or ch’ella è Iventurata in fua difela. 
jlgen. Obbedirci e ’l faprai . ( s inchina e f arte 

SCENA TERZA. 

^Agenore , C leone , poi ^Afpajta . 

*Agen. 'TXUnque indecifo 

\_J Effer dovrà , qual tra due Figli al 

( Trono 

Scielgano i Numi ^ Ed al periglio efpormi 
* Dovrò de le battaglie incerto anqora 
Del Succeffor? Invendicati i Numi 

Deg- 
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Deggio lalciar? il regio Ietto, Il foglio 
Con lei partir che i cenni miei difprezzsr,' 
Ch'oltraggia uomini e Dei , cfie di fe fierta 
Amante folo ogni altro oggetto ha in ira! 
Ah perchè mai , faggio Cleon , conceifo 
A te non è per un momento folo 
L’obbliar d’efler Padre; e a me fi vieta ) 
Lo laudarmi The lon Spofo e Regnante! 
S’ io ’I poterti Icordar , fora già fcelta 
II Re, la Spofa; e fe il paterno affetto 
Obbliar tu poterti , un tuo ronfiglio 
Fora i miei dubbj a fcior forfè capace. 
Pur rifolver m’è forza . Il Sol men vivi < 
Vibra i fuoi raggi , e ver 1’ Occalo inchina . 
Rimangono jyuhe ore ; e gira intanto 
Tacita intorno , e col velen fai labbro 
La difcórdia tra Grandi , e tra la plebe. 
Può eccitarli un tumulto; e 1 evitarlo 
Affai più che il fedarlo è degna imprefa 
D*un Re clemente , e che de’luoi varta’Ii 
Più che Sovrano è dolce amico e Padre . 
Parla, Cleone , e dimmi almen , qual fora 
Senza la cara Figlia il tuo configlio ? 

( entra ^ifpafia ) 

Cleo. Ecco Afpafia, Signor .Mifera Piglia 
E ne' torbidi giorni e ne' fereni 
Egualmente infelice, e di- te forfè 
Me più infelice ancor . L’alma ho divila 
Tra la figlia e 1 mio Re: 1' una tra quelle 
Deggio a l' altra immolar. Stanche, mie luci 
Dilcitjlgetevi in pianto: una metade 
Del viver mio l’altra pughar coftringe ; 

E per, fiero deftin la vincitrice 
De la vinta dovrà perit-Tu l'ara. 
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^tfpaf. Padre, io t’intendo; al tuo mifto^il^ mio 

Scefe fovente ad Inondarti il core,' 

E ne iipiò i più intimi recedi . 

Brama un configlio il mio Signor ; vorrelti 
Servir al tuo dover , ma de la Figlia 
L’ amor tei vieta , ed i contrari affetti 
Ti richiamali le lagrime lui ciglio . ‘ - 

Ecco al tuo piè. {Tiegn il ginocchio } 

jLgsn. Sorgi. Che brami , Afpafia? . 

Jjpaf. Tempra, Signor, co la pietà lo fdegno 
■Contro Temifto : al fuo dover la ipmga 
Clemenza e non rigor; quello fovente 
Indura «e la colpa; ed il penfiero 
Con fanatico sforzo un Dio fi crea 
De la fua propria ollinazion ; ma quella 
Spello il furor dilarma , e le tenebre 
Ond’è cieca ragion, fquarcia o dirada. 
E’Madre alfin , fon Madre anch’ io; qual forza 
Abbia lui cor sì fanto nome , intendo . 
Quella pietà che da te ottenni , imploro ^ 
Per la rivai. Libera in quella reggia 
Mova il -piede a piacer; follenga ardita 
Del Figlio la ragion . Se trar da l’urna 
Il breve ricusò’, forle convinta 
Da dolci modi , e da foavi detti 
' Si placherà: ma le di più s’irrita. 

Tutto è fòrza temer , che tutto ardifce 
Ciunto- agli eflremi un difperato orgoglio. 
jtgin. Ed è Alpafia che parla? i fuol diritti % 
Sollien cosi , mentre lui crin vacilla 
De la rivale il defiato ferto ? 

Tanta virtù degna è di premio , e invece 
Dovrei punirla il mio voler piegando 
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Al generofo tuo pregar; T’inganni 
Noi potrei fe il volerti , il eie J mel vieta ’ 
Che inulto efler non deve . In parte almeno 
S 1 compiano i tuoj voti . A me Temifto. 

. ( 'Parte una Guardia .) 

C/eon. Non mi credea , Signor, che de la Piglia 
Foffer sì: facilmente i prieghi accolti. 

*Afpaf.D\ quanto il fuo bel cor la fpeme avanza. 

* 45 *». Nè i rimproveri tuoi ; ire le tue laudi 
Io merto ancor. Venga Temifto e allora 
Se di laudi fia degno o pur di biafmo , 

Mi faprai dir . Ma qual ragion ti move 
Oltre del cor / a tenerezza , eguale 
Sempre a le ftefta , a lòffocar la fpeme 
Che dovrebbe a ragion nafeertì in feno 1 
*- Pdfs* io fperar , che qual nel cor riftede 
Deggia il vero apparir fchietto fui labbro 

Jtfpaf. Puoi dubitarne / Io non credea sì poco 
Dopo ben cento prove eflerti nota. 
Rammenta il dì, che quelle foglie amiche 
Per tuo cenno lafciai.... 

Clco. Giunge Temifto . 

SCENA QUARTA. 

Temifto e Detti . 

Temifto accompagnata da due Guardie . 

Temif. He lì brama da me .<? che l’ odiofo ; 

V-/ (T^on troppo altera o /prezzante) 
D una rivale incitatrice , io miri 
L’afpetto fchernitor j che di fuo Padre 
***Éga in vilò la gioja > e fui tuo volto 
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Veggia ancora icherzar l'antico affetto? 
Lafcia eh' io torni a la mia danza , o fciegli 
La carcere più tetra ; in erta io volo 
A chiudermi per Tempre , anzi ch' io miri 
Tante perdite mie . 

\Agen. Non bada ancora. 

Non rammentar Agenore potrebbe 
Che una Regina , una Conforte ingrata 
Abusò del fuo amor ; ma il Ré non puote 
Non vendicar là autoritade , i Numi 
Deprezzati , negletti . In me fi danno 
Del popolo e de’ Grandi i lumi affidi. 

E s’ode intanto un mormorar confufo,' 
Che mi chiede vendetta ; e 1’ un de' Figli 
Brama veder mio fucceffete al Trono . 

A che mai mi codringi ! Ingiuda è 1* ira 

(co» Pentimento 
Contro d’Afpafia; al fuo favor tu dei 
La libertà ch’or godi . Ah perchè mal 
Un emolo defio l’alma non t'arde 
D’ imitarla una volta ? Anche nel feno 
Sempre d'una rivai bella è virtude. 

Temif. Sempre è bella virtù, le impuro il fonte 
Non è donde (feriva. <n lei pietade 
Vien dà infetta forgente , in cui s’ asconde 
Sottil velen, che nel fortir dal labbro 
Di Dolcezza fi covre, e allor che in petto 
Ti Icendono i fuoi detti, il cor fi piega, 
Obblia il novello , e al primo affetto inclina* 
Si, mi ripudia; il meditato in pria 
Col Sacerdote adulator fi compia 
Barbaro inganno , e fia Pericle eletto 
Tuo fucceffor : non mi vedrai per quello 
Tr »r dal pettoun folpiro/e fuordal ciglio 

Una 
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* Una lacrima fola , p in una ftanza- , 
Un’erma cercar torbida notte. 

Ma trema a/lpt^ Donna , e in me paventa 
Un alipa coraggiofa e difperata. 

\Afpaf. Mi conofci , Signor? Tu fai.... 

^ tgen . T* accheta . . v ..( Dolcemente . ) 

Vanne, ( a • Cleot) e d’ Alpa fia mi conduci il 
> . " (Figlio . ( CJ*o. Tarte) 

v Com’io risponda a' temerari accenti , 

E come a dileguar rollo m’accinga 
Que’ rei fofpetti che albergar non ponno 
Che dove l’empietà regna, il làprai 

i\ - SCENA QUINTA. , 

• ’ • ni;' !•.■■■ 

: Evandro. > % 4/pafi a , Agenore , poi C leone 
•• -, . col piglio % 

■ > • v : . ; . ; * ; - ■ * i • • . , • 

^<g<»./^HeTemifto fia rea, t’ è noto; aggiungi 

V_J 7 .• - (ad Evandro) 

oNuovi oltraggi ed infulti , e la fprezzata 
Mia clemenza finor > ma pria de’ Numi 
>• i. '■ II vilipelo onor. Grida vendetta 

Contro di Lei «il fuddko ed il cielo, 
t' < Efl io non pollo a tante voci infieme 
Chiuder l’orecchio, ed afcoltar foltanto 
Quella .virtù che fu di baie al foglio 
, - E lo farà, dolce pietade: io deggio 
-• ;Ad altrui loddisfar più che a me (ietto. 
Torni Afpafia fui trono , e j prifehi dritti 
Ripigli fui mio cor: del foglio mio 
Scelto da me fia luccelfor fuo Figlio . 

. Sconfigliata lo vedi a qual tl traile (a Temi/. ) 
Orrendo precipizio un folle orgoglio ! 

Sap- 
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Sappilo, m’ eri cara, e forfè in petto 
Io lento ancor.... 

Temìf. Taci crudel. Lo fcherno 

A che aggiungere , barbaro, agli oltraggi ? 
Non creder già di rimirar le fmanie 
, Che m’agitano il cor :Jieve è lo fdegno; 
S’ altrui fi moflrai e in mormorar fi perde 
Utile il tempo a meditar vendetta. .. 

(Entra Cleo. col Figlio.) 
"Ecco -il novello Rè. Che più fi tarda? 

Ah perchè mai con quella delira ifteflfa 
Che tante volte da le ciglia il pianto 
Gli terfe, accarezzo! lo e al fen lo firinle , 
Non gli vibrò ... Né mi rammento incauta 
.. ( con impeto ; poi con ironia ) 
Ch’egli, è già mio Sovrani l’adoro umile, 
E la delira real... t -, , •« i - • ;• T 

( Vuol accoftarfi al Fanciullo. % ' Il Re s' oppone ) 
lAgen. Scortati ingrata. j ( . 

Ecco Afpafia la delira , e col privato 
Rito prefieda * ed al ripudio Evandro . 
Evan. Non ti lice, Signor. ( con umiltà.) 
tAgen. Perchè ) . ; tranquillamente ) 

Evan. Non pollo, , ... ,,j 

Ora dirti di più , che noi concede 
La circollanza, il tempo , Ove ti piaccia 
Seguir i palli miei ne le tue ilanze. 

Ti dirò la ragion. Così Temi Ilo 
Al mio dovere , al minillero io fervo. 
jlgen. Vieni 3 mi feguà ognun. Relli Temiflo 

. (Vartono) 

* “ * f 

\ f -X 


rv * ■«. - 

SCE- 


Digilized by Google 



/ 


4* A T T ' O 

SCENA SESTA. 

Temilo , poi Or onte . 

\ , 

Temìf. S~\ Ual nuova mi fi ordifce orrida trama 
Tra '1 Sacerdote il Re ? . . Ma che mi 

A V . (reta 

A paventar ? Forfè i miei dì fi tenta 
D accorciar pria di fera ? ? me di premio 
rora la morte, e non di pena . Ah dove 
Dove fei Figlio mia, diletto Eumene ! 

1 er falcarti io ti perdo ! e tu la pena 
Soffri di quell’ error, che fu la fronte ' 
Volea porti.il reai lerto dovuto. 

Barbara Madre, il forlennato orgoglio 
Di cui fai pompa yè’l traditor del Figlio. 
Infelice ! che vaimi inutil pianto 
O pur viltade intempeftiva ! è fotfe 
Rè il Figlio mio , perch’ io mi lagni e pianga 
O a I oppofto , non è di forte tea ,' 

A diipetto del pianto e gioco e lcherno? 
Inutili lofpiri , a che d’ intorno 
Quello muto iuonar fate aere cieco , 

Onde foto pierofa eco rifponda 
Al mio dolor ! Non mi rapifce intanto 
E Ipoio e Trono Afpafia , ed a mio Figlio . , , > 
Ah di materno fen fmanie gelofe , 

Orride fmanie ; e perchè mai tornate 
A lacerarmi il cor ? deh un pò di tempo 
( Or mi Jafciate a meditar vendetta. 

( Riman cupa ) 

Oron. Regina ... 

Temi/. Ah più noi fon : ( ceri impeto ) vince e trionfa 
« v Afpa- 

\ ' ■ 
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Afpafia alfine , e in quello punto ìftelJto 
"À difpetto de’ Numi e de la fotte 
Suo Figlio è Rè. i ■ > rr. 7 
Oro». Ciò che previdi a 1’ alba , 

Ad efpero fi compie . Intendo adeffo 
Perchè a le regip danze or mi fi yi^?'~ r 
L’ ingreffo oltre ilcoftume. Ardo dì sdegno ^ 

L’ infolito divieto opra è d’ Afpafia, 

O di Cleone . Inoperofa intanto 
A che ti dar qui folitaria , e ’1 F-glip, 

E te #e|Ta abbandoni in man del cafq ? 
Temìf. Egli mi regge folo, e ciecamente 
Per tutti i gradi del ientier di morte 
Mi fpinge a fenno fuo: ma far non puote 
Che la delira non m’ armi a la vendetta . 
Tempo , Oronte, s’ acquifti . Al dì novello . . . 
Oro». L’ imponìbile chiedi. Or-ora è giunto 
Apportator d’ infaufle novelle 
Un Nuncio da l’ armata , e il Re s’ affretta 
Per raggiungerla todo . Altro fi cerchi 
Al grand’ uopo loccorfo . Al Re tuo Padre . .. 
Tem . Lungo fora di troppo ; e la vendetta 
Non farebbe compiuta, ov’ altra delira 
Uiafli che la mia. Quefto m’ afcofi 

( T me uno ftile ) 

De l’ira mia fido miniftro , in feno 
Acuto acciar ; ma pendo dubbia ancora 
Qual la vittima fia che al mio furore 
Deggia immolar. Se va fallito il colpo, - 
O vendicata io fon , mel pianto in petto .* 
' i X Lo ripone ) 

1 Oro». Ah Te mi fio , ah Regina (in te mai tempre 
La mia Sovrana adorerò ) l’ eccedo , 

A cui ti fpinge un difperato affanno 
Tom . I. ‘I ' ì D Del 
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De! tuo bel cor è indegno . Alma reale 
Dee eoi dettino contraitar , opporre 
A la Tua crudeltà fòrza e coftanra . 

Deh un ripiego miglior.... 

Ttmif. Ben; me lo addita, ) 

£ cieca il feguirò . ) 

Òron. Tempo a penfarci.... ) 

Temi/. Rapido fugge. ) 

Ore#. Ancor c* è fperae. ) 

Tem. E' vana. 

Oron. Tuo Figlio .... 

Temi/. Non è Ré . i ) 

Ora». Chiede.. .. ) 

Ttmif. Vendetta . f ) 

Oro». Dunque.. .„ ) 

Ttf/wi/Xaiciami lola,efe rifpetti,) 

Più che in me la Regina, il mio dolore. 
Torna al crude! mio Spofo ; e digli.... Oh Dei! 
Digli ciò che tu vuoi, purché mi lafci . 
Oron. Obbedirò: ma ti rammenta almeno 

Che la vendetta al precipizio è guida . (T«rrrj 


^ Fibrato e pronto. 


SCENA SETTIMA. 

Temiflo , poi ^ifpajta col tiglio. 


Tewf/.X ]On è lo ftato mio peggior di morte/ 
i.\| Che più mi reità a paventar , non 

(veggio. 

Di quel che mi circonda, orror più nero; 
jlfpaf. Vieni , mio caro Figlio, in parte almeno 
Compionfi i voti miei. , ^ 

Ttmif. Giungi in mal punto 

Abbonita rivai. Tutte d* Averno 

Le 
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Le furie ho in fen ; ma per p'acarle a tempo 
Mi giungi innanzi. Difpietate Eumenidi , 
Quella al voflro furor vittima io lventK 
( . Afferra il fanciulla e lo minaccia ) 
Empia che fai/ 1 refta atepure unFigiio. 
( L' atrofia , e fi fa feudo al f iglio ) 
Tem.Scielgo in tal guifa il fucceflore al Trono 
( Si libera la mano arrefiata ) 
*Afpa{. Io fon la tua rivai: quella fon io, 

( Con coraggio coflante , ma non fiero ) 
Che fenza colpa ti rapì lo fpolo . 

( Temifto riman fior dita) 
Volgi a me la crudel delira omicida 
Ch' io t’offro il petto ignudo . Aprimi il leno , 
E nel cor palpitante il fero artiglio 
Sazia ed il dente del mio fangue ingordo. 
E’d’una Madre il cor , candido affetto 
Troverai in effo , una diletta immago 
Tenerezza figliai , materno amore 
Non m ilio ad odio, a reo difpetto , adira. 
Tu pur fei Madre.... 

TemiJ. E per tuo danno il fono , 

O il fono invan finché Pericle è in vita. 
Tu perchè Madre fei, difendi il figlio; 
Perchè Madre fon io , muoja . 

( Torna ad awentarfi ) 
oifpaf. T‘ arrefla , ( Oppone la mano ) 

Barbara donna , ed inimica a un tempo 
Di te, del Figlio tuo . Per quello petto 
Deve paffar, prima che giunga al Figlio, 
Quell’acciar fìtibondo. In fua difefa 
Uferò , le Io brami, i prieghi e '1 pianto. 
Temif. Sono inutili i prieghi, e van Io sforzo 
v B 2 Onda 
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Onde credi arreftarmi» 

( Replica il tentativo . Ma veggente 
giungere il Re , fi rimane ) 
Jlfpafi,A\t*, o Numi, 1 

SCENA OTTAVA'. 

* *'*v « v ■ 

Agenore , con Guardie , * detti .. 

Agen. QCellerata, che tenti, ed a qual fieno 
^ ( Temifto in cupo filemio) 

Afpaf. Tetra difperazion contro fe ftefla 

Le fea volgere il ferro . Ah di perdono 
Ella è degna , Signor . 
jlgen.h me quel ferro: 

( Vn pò piu placido . DifpettoJ 'amente glie lo da ) 
Siegui i miei palli , Afpafia . 

Jlfpaf. Ecco , Temifto , 

Come vendica Afpafia i torti fuoi . 

( Tartono . Temi fi. per altra 
parte dif per at amente » ) 


fine te// Squarto -Alto , 


'• '-7 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

/ 

Notte . 

^Agenore , ed Evandr» ed Or onte . 

La Scena deve e fiere regalmente illuminata - 


, *"jpAl de’ Numi è il voler: fcielga la forte. 


Evan . 1 

Ma noni! Re. Se ricondur fui Trono 
Afpafia brami, onde punir Temitto, 

Signor lo puoi , che non tei vieta il cielo; 
Ma fcielga Afpafia, e tragga fuor da l'urna 
Il fucceffor. Se di tentar t’aggrada 
L’oracolo di nuovo, il dì novello 
Ti conviene afpettar: più de l’ufato 
Dee il facrifìcio efler folenne, e compierfi 
Quando dal Sole il giorno in due fi parte. 
’jtgen* No! pofTo, Evandro . Neceffario è troppo 
Ch’ a l'armata io mi rechi al dì venturo . 
Ognun brama il lorRè, che il !or coraggio 
Con la prefenza fua detti e rinfranchi. 

Ah tu non fai da quanti affanni e quanti 
L' alma abbi opprefla , e quali affetti a garft 
Mi dividano ii cor. Pericle, Afpafia, 

Ed Eumene e Temifto .... oh Dio quai nomi! 
D'effi ciafcun nel ritornar fovente 
AI mio penfier m’empie di gel le vene. 
Contro Temitto a mio difpetto io deggio 
ElTer crudel , che l’amo ancora : nn fola 
Ifiante paflaggier non può d’ un luftro 

D 5 ' Bel 
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Del tutto foffocar fiamma d’ amore 
Se la vederti ! difcompofta il crine. 

Con le vefti neglette , incerta il guardo 
Mover intorno d’ un* oggetto in traccia 
Su cui fermarfi, e del pallor dipinta 
De la dilperazion pietà, n' avrefti . 

Jo la vidi d’ acciar la deftra armata 
Pronta a ferirli, e fi feria, fe Afpafia..,; 
Oh magnanima donna , oh di te ftetfa 
Sempre maggior, da la cui fronte, onore 
Il ferto avria de 1’ univerfo intero ! 

Santi numi del del , s’è voler voftro , 
Ch’io m’unilca ad Afpafia, a che Jafciate 
Nel mio fen per Teiniflo un qualche affetto ? 

. E fe deve erter mia , perchè più umile 
Non le temprafte il cor ? LafTo ! io vaneggio ; 
Ed il tardo pentirli a nulla giova. 

£va». No , che fe’ a tempo ancor : fon de’ Sovrani 
Oracoli gli accenti , e a lor piacere 
Li ponno interpretar. Se a trar da l’urna 
E’, di frolla Temifto il Rè novello. 

Ed abbia il Figlio fuo faufta la lorte, 
Refo allor pago il fuo feroce orgoglio 
In parte almen , per fuo caftigo , Afpafia 
Veggia fui Trono : e fe Pericle è tratto , 
Fja punita abbaftanza , a lei ti dona. ( 
I4ge». E aver dovrei fempre compagna al fianco 
Cinta di ferpi velenofi Aletto ! 

$i , tal fora Temifio, allor che al foglio 
Folle fcelto Pericle, e ne morrebbe 
Di duolo Afpafia. Ah nò: l' inclita Donna , 
Pvandro il fai , di miglior forte è degna. 
Èva». Pur utile ad entrambe il mio configlio 
Erter dovria j che ne’ perigli eltremi 
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£’ dolce lo fperar qualche Calvezza . 

Giova tentarlo almen ; la cua Io chieda 
E la comun tranquillità . Ad Afpafia 
Ne ragiona , Signor; troppo t adora i 
Per temer che s’ opponga a detti tuoi . 
Jlgsn. Ma ir parlarne a Temifto a me fi vieta* 
£ van. A me non già , benché m‘ aborra e fpreizi . 
Ugen. Tu dei tacer ; ma le favelli Oronte . 
Recagli i cenni miei , ma da la Reggia 
Non ti partir. Vanne. Evandro Vari* . ) 

il . . I - , V . \ - 1 

SCENA SECONDA. 


^ifpafia , f tenore . — : 

. : * . j \> •> •• * : • * • * • •• • * ' ’ ^ 

Jim. \ Spafia, è ver : s’ oppongono a’ miei voti 
4 E r Oracolo e t Numi e ’l Sacerdote . 

Sdegnano che un mortai la delira innalzi 
Per vendicarli , allor che la vendetta 
A quegl’ imperfcrutabili decreti 
S'opponga, onde de l’uom fegnaro il fato. 
Nè vai ch’altri fia Rè, perchè il divieto 
Impunemente trafgredir s' arroghi. 

Finché il Rè non è fcelto, ah non pois io 
Scegliere la Regina , e dentro il petto, 
M’ è forza foffocar fdegno ed amore . 

- ' Aprimi quel bel cor: fe de la forte . 

Tuo Figlio è’1 prediletto , a ruoi diritta 
Sopra il mio cor non cederefti allora i 
E fe Eumene è'1 prefcelto , effer compente 
De’ danni tuoi quella mia man potrebbe * 
Perdi Io fpofo, fe tuo Figlio impera; 

- ' E *’ egli non è Rè, tu lei Regina. 

Altro efibir non polfo . Ah dimmi almeno 
.v D 4 ‘ Porto 
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> Pòffc fperar che tu lò. (offra in pace.-? 
\Afpaf. Lo potrefti fperdtv^fe un feti momento 
Di Madre H dólce-, nome e di Confarle 
• lò poterti obbUar.Tm- forti e fei 7 : : 

De’ miei penfieri il più foave oggetto , 

• - E lo? (arai, lo glUro , oltre la tomba. 

Amo il Figlio , éd in lui te rteffo adoro, 
*' Quindi da doppia vien pura forgente 
l.t L’affetta o:io; quindi aTertrema è giunto. 
E la perdita tua foffrir in pace 
Signor, potrei? Un iuftroè ornai eh' io piango, 
E del mio (agriraar l'ultimo giorno 
Sempre il prima è peri*»: ione ragiono, 

Corron gli affetti miei d’ intorno al core, 
"• E lo ftringono si , cosi s affanna ^ 
Che per più àen poter li (doglie in pianto . 
. ■ . . ( Tiuage ) 

\Aieh. Balta, Afpafia, non più. Cotanto affetto 
Tal virtù non premiate, eterni Dei i ( par: e ) 

X . SCENA TEkZA, t ; 

• • * - - ■ * » “ • ' 

oifpafia , poi Cleono . 

'* • r -m " . j ? ‘"i ^ . J t 

jtfpaf- T O perdono al deftiit le mie fventure . 

1 M'ama Agenore ancor; lamiacortanza 
Seppe vincerlo alfin... Laffa / a che vaimi 
Il rinalcente amorr' Forle è pietade 
'.Quella che parmi affetto , e de 1' accefo 
Desio (u 1 orme il mio pender feti vola . 

• ; *- r j [fften Cleono ) 

^ Padre, è detilò ornai: non fon Regina, 

Se il Figlio è Rè; nè fucceffor al Trono ? 
v ■ i Se Regina (on io, farà mio Figlio*, 
v Temifto feiealier deve* 

‘ ~ Clee * 
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CX’ U I N T d. 

Cleo. Incauta Figlia , 

Perchè de là tival covrir pietola 
L’ attentato crudel > fe fteffo offende 
Chi benefica un empio: e chi rapifee. 

Al caftigo che metta , uh fcéllérato , 

„ ^ Di que‘ delitti complice fi rende. 

Benché innocente, ond'egli fofeia è reo; 

1 ' S’iò th’àbbia in fen tenero il cor, tu') fai, 
Mà Vizio è la pietà , s* altri n’ha danno. 
tAfpaJ. Se Temifto io falvai , nella difefa 

V’ebbe il timor, più che pietà gran parte. 
Ella odia il Figlio mio, me defila abborre j 
E potrebbe ad entrambi effer fatale 
L* inimicizia lua , benché fcacciata 
Dal Trono ancor; eh' orrida eterna guerra 
r CI moverebbe il Padre fuo . " 

Cleo.'t* ihganni, 

$è crédi mai col geoerolo dono 
Che le fedi, il fuo amoi- d’ averti Compro. 
Deve odiarti vie più , che un’alma ingiuda 
' Nel fuo rivai benefattor a morte 
Odia la virtù deffa ; e’rl fe medefrtra 
Il fàcro odia dover d’effergli grato. 
CXpifidl fe mai fu da temérfi , adefTò 
Di paventar è tempo. A le tue datize 
diacciati ritornar . Poeh’ore ancora 
Ti rimane a foffrir . Codanza, o Piglia; 
*Afpaf.k detti tuoi nuovo timor m'affale 

Ch’io non intendo, e che m’ imbianca il volto J 
Cui cominciava a colorir la gioja. 

Cito- Sul mio amor tl ripofa, e ti conforta. 

( s , „ ( l' abbracci* . jlfpafi* parte) 
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ATTO 


SCENA QUARTA,, 

Cleoni , poi Qronte col Figlio di Temifio . 

Cito. "VT Umi, configlio . In mezzo a l’ onde infide 
Sopra fdrufcito legno, e fra gli (cogli 
Mentre l’uno evitar cerco, nell’altro 
Con l'orrendo foffiar Eolo mi ipinge. 

, Crefce l’orror de la procella, e l’arte. 
Me , già fianco nocchier , quali abbandona . 

( penfa ) 

Oron. E che penfi , Cleon > Se d’atre nubi 

^ Ora comincia a ricoprirli il cielo , ‘ , 

Per te più bella forgerà l’ aurora". 

Cleo. Avvien talor , che a' tetra notte, ólcura 
Più tenebrofa in del l’alba fucceda . 

Ma dove in quelle ore notturne )1 Figlio 
Di Temiflo conduci ? 

Ora». Ella defia 

Di rivederlo ancor, pria che le luci 
Chiuda egli a dolce Tonno . Invan tentai 
Per regio cenno, col configlio e i priegh 
Di piegar l’infleflibile Tuo core, 

Ch’ella fdegna fuperba e feelta e patti. 

, Vede vicino il precipizio , e fcherza 
Temeraria fu l’orlo. Al dì novello 
Prevede ben, che inonorata e fola" ' y 
Fia ricondotta a le paterne foglie. 

Priva del caro Figlio , e del Conforte: 

. Quindi brama vederlo , e ’1 bacio eflretno 
Dargli , e l’ ultimo forfè amaro addio. 
Cleon. Ma perchè ne la flanza , ov’han ripofo 
. "s ' Am- 
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Ambo t fanciulli , e dove il gir concel* 

Giammai le fu ,- di rimirarlo fdegna/? 

Oro». Che deggio dir ? ella d' Afpafia teme 
Colà rincontro, e di fuo Figlio. 

Cleon. Intendo. 

Eccola; ti previene impaciente. 

Ed io mi tolgo a l’invido fuo (guardo* 

(parte) 

SCENA Q.U I NT A, 

Qro.»te col Fanciullo , poi Temilo. 

» i ■ • , 

Oro». T?Anciulletto innocente ! Ah quanto mal 
JL Se’ a perdere vicin / polla un forrifo , 

Un tenero tuo fguardo aprirfi il varco 
Sino al materno cor , feioglier quel ghiaccio 
Ch'è del danno d' entrambi alpra cagione. 

( entra Te mi fio.) 

Temiflo , eccoti il Figlio . Al caro afpetto 
L’illufion d’ una virtù feroce , 

Se può dirli virtù , fquarcia , ediflìpa. 

T eniif. Più tua Madre non fon . L’ eftremo è quello 
Tenero bacio, ch'io t' imprimo in volto. 

Il barbaro deftin già ci divide, 

E tra ’l Figlio, e la Madre immenfo fpazio 
Ornai frappone , ed un profondo abilTo; 
Attraverfo di cui te rimirando , 

Nè il Figlio in te , nè ravvifar concerto 
Ti fia la Genitrice ; e verrà tronco , 

O debil refo quel foave nodo, 

Onde unilce natura e Madre, e Figlio. 

Spofo infedel, Padre tiranno, oflerva 
Se più d’ Afpafia io fia infelice !... Ah Figlio 

Se 

~ 
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• Se di me ti rammenti , allor che gli anni 
Daran luogo a ragion, non dirmi ingiufta , 
Se per colpa del fato i dritti tuoi 
Non valli a foftener, nè mi condanna. 

Se de’ tuoi torti inutile vendetta 
Tentai di far «•- Dammi un amplefto e parti « 

Otm. E* degna di pietà, non di perdona 

‘Perchè de* danni Tuoi fabra è a fe fteffa ; 

(tra fe) 

Temif. Deh teli» meco ancor . Nello fiaccarlo 
Dal fianco mi fi divide il core. 

Che mai vuol dir la tenerezza eftrema 
Ch’olire 11 cofiume in rimirarti *io lento! 
L'ultimo «forzo è quello, onde natura 
Del fuo poter fa pompa ... Oh Dei ! languifce 
Il mio vigor, fe più 1' arrefto. Oronte , 
Vanne , più noi contrailo . Ah mentre dormi 
Tutte d‘ averno avrò fe furie in petto. 
Vanne, Oronte, mi lafcia. 

( Tiu non mira il Fi e fio . ) 

Oro». E che rifolvi ? 

Temif . Noi sò > ma lo faprai pria dell'aurora » 

>• ( Tarla Oro# te , col Fanciullo.), 

SCENA SESTA. 

Temifio poi Agenore . 

* ■* » - , 

Temi fi Mportuna pietà, perchè ritorni 

I Ad accrelcere il pefo a miei tormenti > 
Vanne a’ nemici miei , per me ragiona > 

Se la barbarie lor , fe l* indifcreto 
E fanatico zelo il fuon concede 
Udir delle tue voci .. Entro il mio Ièna 

Sai 
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Sol deve ira e disegno aver ricetto. 

Sonno , che fuggì gl’ infelici , e al fianco 
De la gioja t'affidi e di fortuna,. 

Vieni , e d’ognun che in quello tetto alberga ; 
Del frefco i lumi afpergi umor leteo . 

Te folo invoco , e tra f immenfa turba 
De' Numi il tuo folo favor imploro . 

Per me non già , che ripofar non puotè 
Chi ’n mezzo a folta felva , e de le fere 
Ode e del vento 1* ululato orrendo ; 

Ma per altrui ti priego .... Ah il Re s‘ accolla . 
Torna a luoi moti il cor . Fuggìam . . 

( Ter partire ) 

lAgen.^T' arreda . • ' , . » 

Temi/. Che brami .«* (un po tranquillai 

Jlgen. Io vorrei dir .... 

Temi]. Già il dìfle Orontej 
Replicarlo che vai ? 
jlgen. Io dir potrei 

Ciò ch'egli non poteva. 

Temi f. E' intempeftivo . 
jlgen. Dunque 1* amor •••*» 

Temif . Tutto ad Afpafia è volto; ( con forza) 
Jlgen. Forfè t* inganni ancor . 

Temif. L'inganno ftelfo 
Ora mi giova. 

Jlgen. E fe punir..... {alterato) 

Temif. M' è noto 

Qual elfer deggla il mio calligo : in pace 
Ad attenderlo io vò col dì novello . 

X Tarte in fretta ) 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. ( . 

Agenore , poi Cleoni . 

o igen . T^\Eh perchè mai del luo cammin non 
1 C tronca 

Quella notte fatai , la maggior parte 
Ond’ io poffa punirti ! invan prefumi 
Che il fangue in te di rifpettar corretto 
Io lìa giammai; che a la mia (lima il dritto 
Aver non può, che midiiprezza e offende. 

( entra Cleon ) 

Vieni , Cleon . Se in quello punto Afpafia 
Volger poteffe al fuo Signor le luci, 

E lo fdegno mirar che tutto m’arde 
Contro la fua rivai ; di fua vittoria 
Coglierebbe un trofeo , che in parte almeno 
Potrebbe compenfar gli antichi affanni. 
Tardi m’ avveggio, è ver , ma fempre a tempo 
Di quanto errai nel cambio, e fongiàfiffo 
Di corregger l’error , che gir al Tempo 
Vò co miglior Aufpici . Il dilli e’1 dico. 
Solennemente a Io fpuntar del giorno 
Sarà tua Figlia mia Conforte , e l’onta 
D’un vii ripudio foffrirà Temillo : 

Quindi la legge che falir divieta 
Di donna ripudiata al figlio il Trono,' 
Tutta avrà il fuo vigor ; quindi Pericle 
Sarà mio fueceffor , che tal de’ Numi 
Fu già il voler , nè contradir fi ponno . 
Vanne ed Afpafia apportator felice 
Di novella sì faufla , e ne giojlci 
Tu pur di Figlia tal Padre ben degno. 

Avrai 
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Avrai nel tuo Sovran tenero un Figlio ; 

Ed io nel fido Configliere un Padre. 

Qual lo fu già di norma il tuo configlio f 
Mi farà Tempre, e la virtù d’efempio. 

E fe fra l'armi cedere m’è forza 
Al deftin de’ mortali; ah tu in mia vece 
Reggi i Sudditi miei , finché del figlio 
Atta è la defìra a regolarne il freno. 

Se poi degli anni tuoi l’ invida Parca 
Troncale il fil nel miglior uopo, allora 
De’Vaflalli, e del Figlio allenti e Aringa 
Con man faggia, e foave il freno Alpafia . 
Cleen. Tolga l’augurio il Ciel : pietofi i Numi 
Di mille adorno il crin palme, ed allori 
Ti ridonino a’ tuoi. L‘inflabil Diva 
Il moto arredi a la volubil ruota, 

Allor che in tuo favor giunta è alla cima. 
Nè figli fon de l’onorato incarco. 

Onde gli ultimi giorni il luftri ; e opprimi 
D un tuo fido ValTallo, i voti miei ; 

Ma d' un' alma (incera , e non avvezza 
Per adularti a vii menzogna induftre. 

La tua delira ,ituoi cenni Afpafia, e ’1 Padre 
Nè così folli lon , nè sì fuperbi 
Per rifiutarli , anzi la vita fte(Ta 
Darian per meritarli , e pur corretti 
§on di nomrccetrarli infino all’alba. 
Signor, perdona a la canura etade , 

Che molti vide d’incoftanza efempi 
De la forte inimica il mio timore. 

Molte mancano al giorno ore funefte , 
Perchè a temer d* un reo deftin non abbi* 
Un' improvvifo cangiamento. Ah troppo 
Sperai fin ora, e le fperanze ir vuote, 

Age». 
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'jlgpn. De’ rimproveri tuoi , nè d, e’ tuoi lago! 
L’oggetto effer qon deggio: e fe delula 
La tua fpeme r|mafe , anch' io corretto 
A reprimer mi vidi amore, e fdegqo. 

Ceda il Suddito al Re, ceda il Sovrano 
A Numi i fuoi diritti, e non s’ offenda. 
Chi de’Npmi, e del Re le leggi adora. 
Cleo. T*l£ fon io; nè’l mio Sovrano offendo. 
Nè mi lagno de’ Dei, ma della forte 
Più fido io fon, fe i doni tuoi ricufo 
; Fino al novello dì ; fhe fe luperbo 

Li accetto in quello illante, ale vicende 
Tolgo dei cafo il mio §ovran , la Figlia . 
jlgen. Nuoce egualmente ad un Sovran talora. 
Per oppofla ragion, 1’ empio, e 1’ eroe . 
Quanto già dilli efeguirò ; ritorni 
O torbida , o tranquilla in Ciel l’aurora. 
Vanne, e fu la mig fè tranquillo pofa. 

( Tartpnp per oppofla pur te . 

SCENA OTTAV A./. 

•• r _• • » • ■ . « » F* . 

.. T fimi fio fio/a. . 

« > | i >ì * > * 

Con uno flilo in mano . Lampi fi tuoni rfimoti . 

I * * * 

"Entra in Sceaa tremante , e dubbia , volgendo 
timido intorno lo /guardo , ed arre fi an- 
] do fi di tratto in tratto . 


i j i — 1 f * 9 

Q Ueflo è il l\iog° fatai , clje a le pià interne 
Stanze conduce ^ ,ove in diyerfo Ietto 
E Pericle, ed Eumene hanno ripofo . 


Sembra tutto in filenzio, e le nutrici 


Di 
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Dì -cui fot Nume è la mercè tranquille , 
Giacciono immerfe entro profondo obblio 
S’ afconda quefto ferro , onde folpetto 
A la Guardia che veglia il venir mio 
Efler non pofla. ( Crefce il tremore in Lei .) 

(Oh delle! il piè diidegna 
Col fuo tremor , col vacillar feguirmi,,., 
Empia donna che fai ? del tuo delitto . 
>|on confumato ancora inorridire 
La Natura, ed il.Ciel : quefto minaccia 
Col tuon remoto, e i vivi lampi , « fpefli 
Fiera tempefta ornai vicina; e quella 
Più orrendo ancora in fen turbine defta. 
Che il cor mi ftrappa . , . eh s‘ abbandoni ornai 
Sì terribile idea ,.. , (fa un patfo , penf?) Pro- 
_ ( Itela al piede , 

De la rivai , dunque vedrà Temifto 
La turba fpettatrice al dì venturo : 

E ’l tenero mio, Figlio al fianco mio 
Baciar del nuovo Rè la delira imbelle ! 

Ah noi foffra una Madre , e noi confenta 
Che uno Spofa infedel , che un Padre ingiufto 
Del .dilperato fuo furor fi rida .• 

|1 viver mio redi in balia del fato; 

E d’ un conforte infido altri la delira 
Abbia a piacer eh’ io la ricufo , e fdegno s 
. Abbiali il lerto ancor , ( lo ftrappa , e latt- 
erìa a terra ) ma regni il Figlio. 
Stefa è la benda ornai. Morte con tetra j 
Qrribi! face, che le folte accrelce 
In cambio di fugar cieche tenebre. 

Già mi previen bieca mirando addietro ; 

^ E la vendetta di flagello armata 

Difdegnofa mi legue, incalza, e fpinge 
Tm. /. E Fu- 
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Furibonda il mio piè, perchè fili ito ; 

.Per loverchio tardar, non vada il colpo .' 

‘ ir-', ' . ; ■ 

SCENA NON A. 

• ■ '•"* : '■! r.‘. 

•. ‘ Òronto. *' 

/ /• < 

. ci'. : 

D I quella notte tenebrofa, é torva’; 

Che di giorno peggior forfè è forlefa; 

Il breve che riman tempo s’impieghi 
Di Temifto in favor. Come s’avverra 
Che fdegno femminil non ha mi fura ! 

Coniente il Cielo.... oh Dio! quello ch’io 
' * f * ■' . 

, * ( miro 

Non è 11 ferto reai che di Temifto ' 
Cingea le tempie *(* raccoglie) non m* 

( inganno , è detto • 
Come alfuolo, e perchè? Qual delira ardita 
Cotanto osò .... fiero fofpetto in feno . . . . 
S’affretti .V. .Ah chi fa mai , s’ io fono a 
(tempo . ( vivo lampo , e gran tuono . ) 
Trema la terra , e il elei , fembra che tutta 
Arda la Reggia , e che ftrifeiando intorno 
Tutta la invefta la lcagliata folgore. 

Qual fia 11 dì , che previen sì orrenda not- 

(te! ( Entra per dovi forti Tomi fi . 

>1 •. 
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s C E N A D E C I M A. v j 

Temifto , poi sAf pajia . 

i ’ .*.! 

Tfce Temifto con ferro infanguìnato in manofret- 
tolofamjnt» fcompofta nelle vefti , e ne capelli, 
con volto pallido , e pieno d orrore • 

Temi f. T E folgori fu in ciel vendicatrici - • T\ 

JLi Numi arredate; io fon punita affai, 
li mio delitto entro nel ien m’ aperle , ‘ 

Co* Tuoi rimorfi orribili l'inferno. 

Breve fora , e leggier la pena mia. 

Se un fulmine fatai m’ incenerile ; 

Se fotto gli occhi miei s’ apre , e m’ inghiotta 
Denfo fumo eruttando f e fiamme ardenti 
Voragine profonda: ah sì lafciate 
i Che mille furie , e mille a brano a brano 
^ Per ogni iftante di mia vita il core 

Mi (frappino (pietate..,. Ora è fquarciata 
. La benda rea , che mi copria le luci , 
v E la denfa caligine s’è tolta. 

Che fol veder lafciommi ira, e vendetta ì 
Perchè crudel precipitarti il colpo . 

Orrór, rimorfo , difperazione 

Sol mi rimane in quello orrido iftante . 

Altro intorno non veggio . . • Ahimè quai 

( gemiti , 

Mi piombano fui cor d’ alma innocente 

Da quella man facrificata a Dite ! : 

Eumene , Eumene , ah Figlio , ahi qual 

(delitto 

Cofta a tua Madre Temolo defio • ! ‘ .! 

E a Di i 

. • * f \\ 

i ' 4 

a i 

i . * t i j* 

- • ' ; • : t 

> i 

1 
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Di vederti fui trono! ah un giorno forfè 
In me tal colpa punirai. Spietato! 

Sì, quello acqiar, che il tuo rivai Pericle 
Tolfe di vita , onde innalzarti al Trono , 
Io ferberò perchè mel pianti in feno . 
Quello (add’t an do lo ftile ) de* giorni miei 

(l'ultimo iftante 
Prefcriver deve} e per tua man lo veggio 
Scritto nel fato con orrende note . 

Io faprò prevenirti,, ( Efce Afp. non vìfta 
( da Temìf. nel fuo furore . ) 
Afp, Oh Dei ! che tenta 

Quella man dilperata? (S’aecofta non ojfer - 

{va ta . ) 

Tei». Ah non s* aipettl ( rìfoluta ) 

La vendetta d’altrui: fi mora. ( perferirfi ) 
'Afp. Ferma ( trattenendola y la forprefa le faca - 

( dere il ferr* . ) 

Temi/. ( Allontanando f con errore , ) Afpafia ! a 
** fp- Sì ; fon detta , * F-- 

Temif, Ah fuggi, ah corri... ( con impeto) 

AfP‘ Dove? perchè? (intimorita) 

Ttm , Quel iangue.... (co» errore) 

Afp. E ben } quel fangue ( tremante ) 

Tem. Ond* è tinto Tacciar... (crefeendo /’ orrore) 
Afp. Lo vfggio. Oh Dio! (crej tendo il tremore) 
Tem • Sai da qual feno ufcì ? ( come f opra ) 

Afp. Nò... ( come f opra ) 

Tem, Di tuo Figlio. ( cop orror difperato.) 

Afp • Io muojp , (j* abbandona (id una fedia ,• a 

Ifofa . ) 

Tem. Qual el fia, lieve è ’1 tuo affanno 

In paragon del miq. Qual mai d’ Averno , 
Ti tratte in quello luoco orrenda furia 

Sot- • 




t 
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Sotto degli occhi miei.... Perché m 1 attero... 
Dove fuggir, dove trovar afilo 
Contro ii fiero déftirt che mi divora 
Senza pietà le vifcere , fe porto 
Meco , dovunque io vada il mio delitto ! 
Fuggafi ornai... Qual nero fpettro Innanzi.... 
Egli è ’1 crudo mio Spolo ... ove m’alcondo... .«? 
Chi m’ arreda ... ? che fo> (agitata copreft 

( il volt * . ) 

.* * / t . 

SCENA UNDECIMA. 

Agenore , e Temifto , Afpafta f venuta . 
Guardie , 

. Agtn. 'T'Emifto / ah quale 

JL Tetro orror ti citconda !... Afpa- 

( fia .. • un ferro 

Tinto di fangue a* piedi iuoi ! Spietata , 

Tu 1’ occhielli, (acctfiafi) 

Ter». No ; Vive-: improvvifo, (furibonda) 

Dolor le tolfe i fenfi, e ’l mio rimorfo 
Altro aderto non è , che quel terrore , 

Che di ivenarla m'impedì... Infedele 
Alma fpergiura; ah fe l’acciaro averti. 

Il fallo emenderei , con cento colpi 
Efanime cadrebbe a' piedi tuoi. 

Come cadde pur or luo Figlio efìinto . 

Agett. Che afcolto, eterni Dei! barbara donna ! 
Afp. £ ancor refpiro! (vergendo Agen. s'alza ) 

( Ah mio Signor , pietade . . ♦ . 


7° 


i 


ATTO 
SCENA ULTIMA. 

Evandro , poi Cleome col Figlio d' ^tfpafia , $ 
Detti . 

Evan. ( 7^e t intrar in Scena g Tenrìfio . ) 
( T^Mpia, t'ha colto il del : quello ch’eftinto 
Ciiace , non già d’Afpafia, egli è tuo 
(Figlio. * ( comune forprefa 
„ E quel/o è Re , cbe fielte -ha gilè la forte 
„ Di cieca per le man Madre , e Regina . 
Corri a mirarlo , e nel Tuo lingue il guardo 
Invido fazia „ e *1 fitibonde labbro. 

La tenebrofa , orribil notte , il cieco 
Furor che t’accendea, Forrcr, la fretta ", 
Il terror, lo fpavento, i Numi, il cielo, 
li letto errar ti fero, empia, ed i\ colpo. 
Tem. Barbari Numi, ad Wcagliar vi. sfidò 

Tutti i fulmini voftri fui mio crine. (Di- 
( fperata rientra nella fi ama , ove ha uecifo il Fìg. ) 
Jlgen. Si fegua , e ben fi guardi , onde la delira 
Contro fe ItefiTa non rivolga. Oh Dei ! 

L’ Oracolo è compiuto : il Rè è già fcelto. 
Ma la icelta fatai mi coda un Figlio . 

* Entra Cleome col Eiglio . fpafia lanciafi al 
collo del Vadre fuori oli fe per la gioja . Toi ab- 
braccia il Figlio. Quefla azione deve compierla 
•idfpafia finche Evandro replica t Oracolo co' due 
ver fi fe gioenti , onde fia perfettamente tranquilla 
la Scena , e in fomma attenzione gl rimanente 
della declamazione del Sacerdote , 

Il Fine» 


I. \ 
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IN CINQUE ATTI IN PROSA. 
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INTERLOCUTORI; 


Il Conte di Lcxfinco fotto 11 nome del Capita* 
no Valimbroech . 

Angelica Figlia di 

Bafilio. 

Alberto ) Figli dcl Contc di Lol3nco • 

i* 

Alfonfo amico d’Alberto. 

* . H ' 

\ «• - / 

La Scena rapprefenta un fico deliziofo di Cam*' 
pagna in forma d* un bofchetto con una 
fonte in vicinanza della Cafa di Bali, 
lio , e di Rodrigo , poche leghe 
dittante da Madrid*' • 
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SCENA PRIMA,' 

, * • * • • * 

^Albert» , ed ^Alfonfo in abito da 
Cacciatori nobili. 

%Aìb. k Rrertiamoci un poco ancora : ricufa il 
xV feguirmi il piede , egli và col mio 
cuore d’accordo, ed il mio cuore vien me- 
no , fé riveder non pollo la Bella Angeli- 
ca? ecco il fiorito ledile, sù cui Ella ripofà 
li giovane fianco: colà fedevafi quando la 
"prima volta io la vidi , le parlai, intefi il 
dolce Tuono della Tua voce : di colà Jen 
venne quel primo amorofo foco, che mi 
ferpeggia nel fangue. Un loco è quello che 
non potrà eftinguerfi per fin ch’io viva,: 
e Tento , che il portello di tante attrattive 
è necertario alla mia efiflenza. 
iAìf. lo non condanno la voflra partìone ^ 1’ a- 
more è proprio dell’uomo , e niente 1 v’ha 
• di più deliziofo che amore; ma perché fia 
tale, conviene, che fia diretto dall’oneftà, 
e dall’onore. Quale è il veltro difegnofo- 
pa quell’ onefta giovane? Quelle poche voL 
te, che le parlafte , le badavano a render- 
- vi d’ erta amante , quanto fembrate d’ el- 
ferlo , doveano efTere Tufficienti a farvi co. 
nofcere l’elevatezza del di lei fpirito , la 
candidezza della di lei anima, che in ogni 
iua parola , in ogni luo fguardo s* enuncia 
Tulla Tua fronte, e Tu le Tue guancie. Non 

altri 

/ 

< i 
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alrr! ebbe per maellri , ^direttori della ina 
educazione , che Tuo Padre ifleflb , Badilo . 
Egli è filolo-fo* non come la maggior par- 
te di que’ , che s'arrogano , ed a quali fi 
dà un tal. nome. Egli non é mifantropo , 
fordido, incivile, empio ; ma àU’oppofio 
fociale , gentile , cortei'e , virtuofo per quan- 
to s' eflende quella bella parola sì male u- 
fata oggidì , anzi vituperata . Col fangueha 
trasfufo nella figlia le Tementi della, lì erta 
virtù , e le Tue lezioni le Tvilupparono , e 
le fecero crefcere per modo, e profonda 
le radici ,. che non temono piq,,d’ t inari- 
dirfi , o d* effere fmoffe dai furóre delle 
paflìoni . { . : . ; , v ,t, 

jllb. Mi farelle pur, ridere, fe ne avelli yoglfa 
con quelle voflre idee romancefche- Bafilio 
è un uomo .come gli altri, ed ha la fua 
buona dofe d' amor proprio, che a luo pia- 
cer "lo tralcina ad onta di tutta Ja Tua filo* 

• f iofia ; e Te crederà di migliorare il Tuo fia- 
tò, e quello della figlia, non ne tràfcùre- 
rà i mezzi'. In quanto poi ad Angelica , io 
fono perfuafifiìmo , che fe meco continua a 
far la ritrofa y fia un manifefio fegno, che 
il fuo cuore è occupato non dalla virtù 9 
ma da un amante più di me avventurato . 
jllf. Lo fo pur troppo , che dopo , che s’è co- 
minciato a portar in trionfo la diionefià , 
ii vizio , e l’ empietà r l’ idea della virtù è 
divenuta romantica; ci Tono però g dis- 
petto de’ vìziofi , e degli empj delle per- 
fone virtuofe . fi lo fono fra quelle Bafilio, 
e fua figlia. Non farebbe effetto d’ amor pro- 
prio , 


Digitized by Google 


l 



PRIMO. ‘ 77 5 

prio , ma della virtù ftelfa il ne* opporli 
al miglior eflfere di fe medefimo , e d uri 
unica figlia pel cammin dell’onore ^ nè la- 
rebbe Angelica men virtuofa; le altrui do- 
nata averte ì proprj affetti : e farebbe ti- 
ranno chi pretenderte (F ufarle la minore 
violenza . 

jllby Nel donarvi la mia amicizia non ho cre- 
duto di procurarmi un maeftro , e molto 
meno un rigido cenfore . (con ferie:* ) 
jjt ■_ pjon vi farete lufingato nemmeno di pro- 
cacciarvi un' adulatore sfacciato. Le voftre 
beneficenze mi fono al cuore d* un pelo foa- 
ve ; ma m* opprimerebbero mortalmente, 
fe le credefte mercede d' un* villrtìma con- 
difeendenza. Non mi Chiamate* a parte del- 
le voftre azioni, nòn domandate ì miei con. 
fi gl}, è fa prò fino a uh Cerro fegno diffi- 
mulafrer adularvi non mai . (gravej 
jllb. Non v’adirate , compatitemi . Ditemi il 
voftro penfiero Intorno a miei- fefpetti che 
Angelica abbia un’altro amanti : sòchemio 
Fratello Rodrigo è amico di Bafilio . .. . 
farebbe mai polfibile , che un- oggetti st 
(pregevole fatto averte qualche imprertiono 
nell’animo della Figlia, e del Padre . 
jllf. Che trovate voi di fpregevole in Ko- 

jLlb. C«Se ofate ciò chiedermi ? Chi è egli ? 
jllf. Voftro Fratello . 
jllb • Sì , a mio eterno rodore . 
jllf. Quello è il linguaggio della defonta vo- 
ftra genitrice. Ella l’odiò a fegno da far 
inorridire la natura iftefla . Fanciullo an- 
cora 



j6 ATTO 

con fe lo fiaccò dal fianco, lo confinò Ini 
quella terra , gli diede un ajo ; e perché 
quelli lo direfle nel fentier dell’onore, e 
della vera filofofia ; perchè fdegnò di far 
apprendere al fuo allievo i vizj della Cor- 
tei l’odiò a morte, glie Io involò, e mo- 
rendo diferedò barbaramente il Figlio . Per- 
donatemi , fe mi lafcio trafportare dalla giu» 
ftizia , e dalla ragione. 

Jllb. Io non ho colpa nella fua diferedazione s 
e fe contro di elfo foftengo i miei diritti, 
feguo i dettami di natura. Egli tenta fpo- 
gliarmi della metà de’ miei beni. Io mi 
difendo , e già Uà per fortire la definitiva 
fentenza. S'egli ha il torto : eccolo rima- 
no privo d ogni mezzo per efiflere, co- 
nretto a procacciarli il pane, ed elfere a 
le Hello, ed a me d’eterno ro/fore . E Io 
trovate voi degno degli affetti d* Angelica, 
dell’amicizia di Bafìlio? •» . 

i4lb. Sì.... Ma ecco Angelica. Da voi pochi 
palli m'allontano. 

{ Alb . Arrenatevi pure. 

yt/f. Nò: vi farebbe moledo un rigido fpetta- 
torej ed Angelica fa troppo bene da le 
ftelTa diffndtrfi .( farle ) 

* i •• 

* > • , 

’ r - 
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Angelica , e Alberto. 

■ . / 

Angelica entra per parte oppofia a quell a , per cui 
forti- Alfonfo . 

Alb. TTOi prevenite il Sole: egli ne farà 
V gelolò . 

Ang. Non lo ere Io , fono molti fecoli , ch'egli 
illuftra le Corti fenza divenir Cortigiano . 

Alb , Dovrelte voi pure imitarlo , fiete ingiufta 
verfo di voi medefima, e verfo la Società 
tenendo nalcolla in quella avara folitudi. 
ne tanta avvenenza, che formerebbe l’ or- 
namento più fuperbo della Corte più brìi- 

- lante . 

Ang. A fiffatto linguaggio io m’ ero già prepa- 
rata . Conofco me ftefla , Signo re, e fò 
quanto poco io vaglia. 

Alb. Imparate meglio a-conofcervi . Quello fog- ‘ 
giorno è di voi indegno . Il Cielo non ha 
profufo fu di voi i doni fuoi , che per fe- 
licitare i mortali: voi -ì oltraggiate nafeon- 
dendoli agli uomini. Seguitemi, venite me- 
co alla Corte, colà gufterete l’inefprimi- 
bile piacere di trionfare delle perfone del 
vollro feffo , e del mio . Abbandonate que- 
lli fpaventevoli deferti , ne’ quali le roccie 
più alpelìri efler polfono fenfibili a voftrl 
vezzofi accenti . ..... . - . 

A'‘g‘ («« nobile fierezza ) Quelli deferti, que- 
lla Iplitudine mi è molto cara ; io la ri- 

guar- 


/ 


Digitized by Google 



7» ATTO 

guardo come il tempio della virtù, e non 
mi farei mai fognata, ,che l’imprudenza 
ofafle di profanarla. Quella gloria di cui 
mi vantate la grandezza , io non la confi- 
derò eh’ un’ignominia, e non avrei potu- 
to giammai immaginarmi, che averte il vi- 
zio de' perfidi altari, e degli adoratori più 
perfidi ancora. 

jllb. Voi a ragion vi fdegnate , perchè forfè io 
non v’ho fvelato ancora il mio cuore. 
%A.ng. Vi configlio di rifparmiare a voi la noja 
di fpiegarvi , ed a me quella d' udirvi: ol- 
trachè farebbe per entrambi intempeftiva , 
ed inutile. 

*4/6. Come! ricuferece 1’ amor mio...f 
Jlng Senza dubbio. 

*4/6. Anche fe giungerti ad efibirvi la delira di 
Spofo > 

Jlng. Infallibilmente . ' 
ivd/6. Perchè? 

*4*g. Perchè voi liete Cortigiano; lo quali roz- 
za Villanella : voi Figlio della Baronefla di 
Valletto , Concerta di Lofinco : io figlia 
dell’umile Bafilio : voi fiete Marchefe di 
Viledo ; io fon Angelica. 
jtJb. Ed aggiungete : perchè il vollro cuore è 
occupato da più felice oggetto. Ah fe po- 
terti conofcerlo quello fortunato rivale ! 
jlng. Vi configgo a non ricercarlo. - > 
jllb. Anzi farò il poflìbile per difcoprirlo. 

. Ang . E poiché l'avrete Icoperto? 

*4/6. Converrà ch’egli ceda, o l’un di noi due 
celierà di vivere. . 

jlng. Bellirtima confeguenza! Non farò del vq- 

llro 


/ 


> 
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Uro tirale ; dunque farò voftra. Se alla 
Corte s' impara a ragionar in tal guifa , 
traggo un nuovo motivo per abborrirla. 

jllb. Voi mi porrete alla dilperazione. 

*Ang. Sarà peggio per voi, e farà tutta voftra 
la colpa . Permettetemi . (s' afide fult er - 
( bofo fedite , trae un libro dì taf- 
{ca, e legge) 

jllb . Crudele! che vi feci io mai, onde àbbia- 
te a defiderar la mìa morte ? . . . . Per* 
che volete togliermi anche la fperanza ? .... 
Rivolgerò le mie preghiere al voftro Ge- 
nitore. . . Egli fentirà pietà delle mie pe* 
ne. . . e potrà forfè obbligarvi .... Ah 
Il voftro filenzio, la voftra indifferenza è 
per me un troppo amaro diiprezzo . . . . 
potréfte pentirvene .... Non rifpondete f 

( een forza ) 

Ung. Che deggio rifpondere .«* vi domando per- 
dono : ero così intenta alla mia lezione , 
che credevo, che folte partito. 

jllb. Addio- ( parte brucamente J 

SCENA TERZA; 

pagelle a , poi Baflio. 

jlngetic. ( S' alza , e rimette il libro in tafetr ) 

S E tu fapeflì quale (traccio faccia amor 
del mio cuore , tu trionferei!! de* dan. 
'ni miei , nè cercbereftl altrove I» 
tua vendetta: ah mio caro Rodrigo, quan- 
to m' è dolce il pronunciar il tuo nome i 

Sa- 
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Sacro dover di figlia quanto oh dio ! mi feì 
tiranno / 

taf. Tu m’hai prevenuto , e fei fiata di meph\ 

, pronta ad alzarti . E* intemp ftiva tanta 
vigilanza. Jer fera per tener compagnia al 
uoflro ofpite ci fiamo ritirati affai tardi : 
e fe l’avanzata età ha bi fogno di ripofo 
per rinfrancare i Ipiritf abbattuti ; l’ età 
giovanile ne abbilogna per riprodurre que* 
che fi diflìpano alla giornata. * • 
ng- Ho voluto alzarmi per tempo , ond' effer 
pronta a preflar fervigio al noftro ófpite . 

Baf. S' egli però chiamaffe, ti fei troppo allon- 
. tanata per udirlo , v 
Perdonate'. ... - 

Baf. Sì cara figlia, Sa ti fcufo , anzi ti lodo; 
io diffi così per farti conofcere , eh’ ib pe- 
netro nel fondo del tuo cuore. Il difeorfo 
che ti feci jerfera in propofito di Rodrigo, 
ha fcofTo tutta la tua fenfibilità, ma non 
è giunto a convincerti : quindi non hai chiu- 
do gli occhi al Tonno, ben me n’ avveggio , 
ed hai prevenuto il Sole. Mi fpiace , che 
la forza delle mie ragioni non abbiano po- 
tuto pervaderti . Tu lo fai : non è il Pa- 
dre, che ti favella, è il tuo caro amico; 
fvela ad effo il motivo de’ dubbj tuoi. Non 
puoi temere nè l’ indilcrezione , nè un co- 
mando , e molto meno una violenza. A- 
primi il tuo cuore , il mio èfpalancato per 
ricevere le tue ragioni , anche i tuoi lagni 
fe vuoi, è. dopo deflì le. tue lagrime: ed 
; '.in vece di condannarle è già difpoflo a ra- 
sciugarle , a comparirti, a compiangerti. 
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'jlng. ( Trend* la mano del "Padre , * baciando - 
~ U , e tenendola ftretta fra le fue ) Cielo 
r pietofo , s io avelli a- far cofa , che m’ aveC 
ie a togliere una Scintilla di tantatenerez- 
*a, tronca prima il filo de' giorni omiei ! 
„(/ abbandona intprovvifamente j fu Je gìnoc- 
cìtia coprendofi gli occhi ) Oh caro Padre . . . 
Bflf, Che fai ? tergi le lagrime , e con: volto 
tranquillo, e fereno Ichiettamene^ favella. 
jtng. Se un cuor fenfibi le agl’ incanti delta vir- 
tù efler puote fedotto da una dolce illufio- 
• ne , il mio traviamento dev’ effere de’ me- 

* no colpevoli. Chi potrebbe veder Rodrigoi 
con' occhio d’ indifferenza#' Là natura gl. 
ha ricufato forie alcun dono? fi fuo fpiri 
to , gli accenti tuoi non fono animati da 

■. un ce Ielle foco, che fa apparir- più bella la 
i virtù togliendo ad éffa ogni feverità j fa- 
p cendola amare da que, che la temono! E* 

«w quello Rodrigo. . « . oh Dia! Già per vo- 
ftro cenno gli ha feritta..* .--i. 

Bafi Nò , Figlia , quello Rodrigo ;“ehe tanta vlr-i 
-u tù poffiedè^ 'sù -cui tutti ver fò 1 natura i Tuoi 
• * doni, no» ; è fatto per formare la tua 
c-:.r felicità. Quella non dipende da' un fol uo- 
.'mo, che oi ami, efclufivamente ad infiniti 
oj rapporti noci ali , ma da molti di elfi infie- 
j me combinati; fai «u chi fia Rodrigo, non 
->»**• già per fe medefimo , ma per dò che lo 
« r circonda ? i ■ •«»- -n*. • • > 

jlng. So quali foffera i di lui Genitori. 

MaJ. Ma ne ignori la qualità, e qual iofle il lo* 

* ro deliino * Afcolta. Sua Madre era figlia 

* d’un nomo di fortuna . Credendo quelli di 

Ttm. I. 4 coprii 

l 
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dopare la battezza , « U viltà de' proprj 
v natali colla nebbia d* un titolo vano, 0 com- 
prò una Baronia , e maritò la Figlia al 
* Conte di; Lofinco povero altrettanto , quart- 
ji.to nobile, 6 virtuolb* Ne’ primi due anni 
tentò d’ opporli alla vita ditti paca della Con- 
torce : e n’ ebbe per frutto un procedo , e 
n una fenrenza d’ un eterno divorzio* Non 
mi chiedere come ciò avveniffe, li povero 
Conte ebbe il coraggio di lagnarli: fi tefe 
in fidie alia di fui vita, da un Cermano del- 
la Moglie venne affalito , fidifefe, l’uccife, 
fuggii Fu profcritto * Si Teppe ch’egli era 
perito in mare paffando in Francia* 
jlng. Voi fini fate inorridirei 1 i - i \i s;i 
Baj. Uoti baQa ancora. » ' » o ."•> • 

*Ang. Sò, tire ; fu diferedato dalla Madre per 
t predilezione ad Alberto e fo, ch'egli at- 
tende ia fentenza , che deve correggere la 
> materna ingiuftiziaj ma qual ne traete voi 
confeguenza da Affatto racconto#* 

'taf. Egli vincerà la fua lite , farà ricco, farà 
nobile, -farà potente:.. Tù;vpdi, che l'ofcu- 
rità, e r indigenza fono i nofiri, retaggi . 
Gli errori miei giovanili in’ hanno rapito 
uno fiato brillante. Tu ne vedi gli avanzi. 
Nel mio terri bit naufragio non ;ho potuto 
fa Iva re che quefta picclola terra , i prpdoc- 
> ti della quale giungono a pena ad appaga- 
re le limitate noftre brame ,>ed a confer- 
varci un efifienza povera, benché tranquil- 
la. La di lui nafcita gli puàpr omettere do’ 
voli rapidi: la fua richezza.4. ah quello, é 
il pregio maggiore alla villa, degli uomini $ 
t .1 farà 
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fa rà la fua tiranna,' S’ egli vorrà abbacar fi 
c a rdeglìere in Conforte una fventurat;i fàn- 
- i. iiufla fepolta nelle tenebre dell} indigenza , 
ad eflb fi (caglieranno incontro, Ào parenti 

'i della barbara foi madre, 9 ttt^fara» la vlj- 

> timafacrificata ad un’ infarto orgoglio *, ad utt 
o ' fancafrrta d' onore . Quella, o Figlia, è, la fe- 
■ib liciti, che t’attende. Credimi, e t‘ acchet- 
ata a configli deli* amico, alle preghiere del 

ijadre^ Adempì gloriofamente al tuo dove- 
. - re e non permettere che i*n^ amare, che 

effer don può felice per colpa 4' un barba- 
ro dettino, eièrciti nel tuo Xeno us tiranno 

impero « - c ' A 

jl*g. Sì-, padre mio , fendi par troppo -quella 
crudel verità; ma concedetemi alnfr-flp . . « 
fc oh Dio! ecco Rodrigo, ( Baci» la ntftno al 
"Padre ;■ « copi endofi gli occhi parte «vitando 
H o frigo) ' - J .r.zr:iì t-.^b 

■/» r. ; t , .'ti - - s - z .truvi'ù 

- * SCENA Q. U A R T A* ctt 

. ; i » r. •• • j , •i'»'*"”. 4 7 .1 ii* 

Rodrigo , P Baftlk , . mimi a 
1 : - . *• .0; ì j ì>.;vj •'•d^iaes 

Hod, là 7 On for prende, Signore, la mia venuta 
dopo una prolbiaiorte dettata dal vo- 
ftró labbro , e legnata dalla, mano; , «he a- 
doro j Perdonatemi : farà ’cjuefta iil'ultima 
Volta, che gli occhi voftri- tofi‘«mo.ort‘ og- 
* getto Importuno, e fori’ aOcbe Òdibfo . Si, 
1* odio- voftro * pattato nel cuore di^ivottra 
figlia t doC le alle voli re » letioni mi 

> -fugge^e m’abborre. Il mió dolore , il mio 

affanno mi fende ardito , onde .chièdervi 

F * ibpra 
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iopra quali ragioni fondala un’ ordine si 

* >’ inumano; e perchè vogliate opporvi a dei 

. f preparati dalla virtù , e ftr$tti 4all’a- 

«ìOrO»?-"' - ,• .... 

%af. ( Con imita gravita) Voi ignorate , Signor 
!■ "< * ' re ‘quale ferita ni’abbiate aperta nel cuo- 
' rè t' egli ne verferà a lungo il più vivo 
- ^angne. Voi m* accufate d’odio , e di di- 
1* ; '‘fprézz'o; e mi credete non fola della voterà 
27 '^felicità , ma nemico della voterà fletta vir- 
rù . , . Ebbene jronofeetemi , e. lappiate, 
- •* Che 1* i capricci ideila fortuna , fe 1’ in e- 
< ' guaglianza delle condizioni non pongono 

oteacolo all’ amicizia ; fe m’è concedo d* 
amare un'uomo pollo dalla forte al difo- 
pra di me , io fono il più lineerò , ed il 
più tenero fra’ voftri amici . Giammai 1* 
" incorrotta mia n;ano ha onorati gli altari 
della fortuna e non è fiate mai prodiga 
d’ incenfi a più elevati potei ; ma in que- 
ilo momento. 1 * io lo conferò fffer vor- 
rei il più polente, ed il più ricco fra gli 
nomini , Si vorrei fino a me innalzarvi, 
anziché avere ad abbacarvi nelle prefen- 

* > ti * mie ' flrettiffime eircoftanze . Povero 

* .• qual* io mi fono , temerei di dare, il titolo 
-« -..di figlio ad un Genero più di m€ polente: 

-egli .non mi darebbe quella di padre , che 
» 3 c per femplice compiacenza , ed lo arroflì- 
, ii . zei d’efcire ad un tal prezzo da quella in- 
. Vigenza., a cui per qua volontaria elezio- 
i ’ ne mi fono ridotto , - • ? r , * 

H*dr. Quanto Cete jngiuteo! penfate forfè, che 
i "- 1 V anima mia avvilita . fatto ii giogo dp’pre, 

A \:À fi Ì g«U-, 
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' 'gladlzj , prehde'urt Mando ftfróta. j* t vano 
p£r arbitro del vero merito? La fortuna^ 
fteffa nella feelta degl’indegni Tuoi favori- 
ti ci fa conofcere quanto ella medefìma 
li deprezzi < La virtù fventurata, indi- 
gente, coperta d* ingiufta ignominia, è il 
vero oggetto de* miei omaggi . Ah dove 
trafpoftaf mi lafclo da un vano orgoglio, 
che in me, (enea di me ragiona ! chi fo- 
lio io , e dove fond quelle richezte , che 
tanto vi fpaventano ? V’ è ignoto forfè che 
da un* folo accento d’ un Giudice dipen- 
de eh* io abballar mi deggia ai di fotto di — 
voi , ed il Vedermi ridotto a mendicare 
la itila efiftertra f Ah Madre , dirò folo 
fconfigliata , io benedire! la tua mdno 
crudele , fe di tutto privandomi , ciò folo 
lafciato ni’ avelli che al livello mi ponef- 
fe di queft'ùòtnd fifpettabifg > dell* adorata 
fua figlia : caligandomi avrei! i fabbri- 
cata la mia vera , ed unica feliciti. Ma 
comunque Vogliate confiderarmi $ il ricco, 
ed il povero fono uomini egualmente, e 
quello tìtolo di loto de’ facri diritti fopra 
Il Cuore d’un l'aggio , e d’un Vero filofo- 
fo . Non troncate dei tutto almeno le 
mie fperanze j ufi folo raggio lardate- 
mi , affinché da elio Illuminato lo fpirito 
non precipiti nell’ orrido abilfo della di» 
fperazione. 

'J taf. ( Mirandolo etn «ccbto compaflìonevolé ) Sì Vei 
concedo. Giovine fortunato, che fucchiaf 
fapefte il latte della faviezza nel leno del- 
l’opulenza $ ma don ad altro fine, fe non 

f j 
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fi. perchè facciate ufo di tutta U poltra ri* 
* fleflione 4 'perchè approviate le mie giufte 
~'ic ■ff anioni, • J • 7 ' * j 

jlorfr. Ah permettetemi, «ch’io vi |>aci la mano. 
Jiaf. Abbracciamoci . Siamo amici, e vi batti, 
*• - { jr* abbruni*»* ) , • > • ■ 


.1 .1 .IO ’ * ' ' • 

— •■• . * • *■ i .o» *- 

ii. «•: -i i if . • ' - ; •*/ •’.'i .].!<■ ' 

•il*" '.-.T : irr y.- / 

•. , s-.: ; • ■ r r- • ,v 

c- • . -• 

c * * . i .-o , c- • i'> •j’i •».■> 

firn MI' vitti Primi, 

. - , • • • , . . • ...1 * 

; .. . i .. : ./i . w . .. r. : 

*' . *. • :..7 •:*. .* * 
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• . ■■■: . . •' i 

II Conte 4* Ligneo fot Alberto,* > 

il Co : ( Affo fuir erbofo fedite tmmerfp ne' pro- 
pri pènfieri . Toi s'alza , e taciturno fa alcuni 
puf. S' arre fa , e mirando pietofamentt il Cie- 
1°: di- QOHtudine beata, e voi felici cultori 
ce ) di quelle amene piagge , che abbel- 

liti colla voftra virtù , quanto io v* iirvi- 
diò ! ah perchè venni a funeftarela giocon- 
da voftra tranquillità con quella tetra me- 
lanconia , che da ogni mio atto traipira, 
e da ogni accento! Sono inutili i miei sfor-. 
• *i per richiamare fui mio volto quel fere- 
no , che da quattro luflrl fu da'le miefven- 
ture {cancellato , e dtfp'edo . Può efiffer lie- 
to un Padre infelice , un Conforti tradito, 
un nomo perseguitalo , prolcrltto , ed a 
mendicar coftretto il proprio pane al pre?- 
zo del proprio fangue ih difeià d' yn fcvra- 
no ftraniero ! chi rif aftìcura che ad onta 
della nuova {parla ad arte della mia morte, 
e del mentito mio nome, la crudele ‘ la 
barbara mia Conforte , che non ri Cielo, 
ma T Inferno mi pofe al fianco, non m’ab- 
bia tefe nafeofte infidie, non abbia armato 
la delira d’un traditore per togliermi ri re- 
do di quefta vita infelice, ch’io pur facri- 
•ficherei volontieri all' ineffabile piacere d‘ 

F 4 ab- 
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bracciare i mìei fig Jj, fe par efiflono; . Z 
Avrebbono forfè imitato l'empia lor geni- 
' trice J Oh Dio ! ch'io non li rivegga mai 
più. (torna ad ajfiderfi ) 

\Alb. Io mi fon tolto quell* importuno dal fian- 
co: la iiia morale m’annoja: non lento , 
che gl’lmpulfi d' amore: egli efercfta fu di 
me tutta la fua ferocia; ed io deggio o 
foddisfarlo , o morire . Si tenti di* nuovo 
quel barbaro cuore. Ma nò , ella non può* 
- e fiere sì crudele; e il fanatico di lei Ge- 
nitore, che il penfiero le ingombra dei va- 
ni fimulacri d’ un’ affettata virtù : d* unavir- 
.tù., che non conobbe finora. Ah le poteflì 
per un foto giorno frappargliela da lato.... 
Se l’amor mio arriva fino al furore, conver- 
rà , .che tremino entrambi. . . . intanto 
- (fi volge , e vede il Conte) Chi è colui che 
. colà alfifo fembra immerlò in profondò pen* 

, fiero? alla divifa lembra un ufficiale , e fira- 
niero,. Che fia olpite di Bafiiio / 0 quello 
forfè di cui è occupato il cuore d’ Ange- 
lica ? Qp al fol'petto ! un freddo gelo tutte 
ornai mi ricerca le vene. Convien faperlo. 
Signore, vi chiedo fcufa , fe interrompo 
i voftri penfieri : liete ofpite di Bafiiio 

il Conte ( alzandofi ) Non fo veramente quanto 
poffa intereffarvi il faperlo : credo cn’effer 
Reggia per voi di. molta conieguenta, fe 
così francamente v’obbliga ad interrogare 
un’ Ufficiale , che non conofcete. 

Mb. E le voi conofcefte con chi parlafte, non 
rifponderefle in tal guifa. 

il Co. Il voftro abito annuncia un giovane cac- 
cia* 


j 
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.. - datore, nè io ardirei interrogarvi chi flè- 
tè , fe volontariamente non mel d.cefte . 
\4lb. Io fono il Marchefe di Viledo. 
il Co. Ed io il Capitano Valimbroth, ed ofpite 
di Bafilio. Eccoci del pari. 

^llb. Non mi ricordo d’ avervi veduto qui altre 
volte . 

il Co. Sarà facile; perchè non fono giunto, che 
jerfera : e perchè tutto Tappiate, partirò 
domani • 

jllb. ( tra 'fe ) Deh vi prego a non tacciarmi 
d‘ indilcreto : andate a Madrid? 
il Co: Non fo^o ancora. determinato . 
jllb. La mia curìofità non viene che dal defl. 
derio d’ effervi utile. Io ho molto credito 
alla Corte. 

il Co. Vi fono obbligato. So il voftro nome, e 
fe mi farà d‘ uopo, approfitterò delle cortei! 
voftre efibizioni . 

jllb. Io ci farò pofdimani al più tardi. ( trafe ) 
Qtieflo non è il momento per invadere An- 
gelica. Signor Capitano , vi riverjfco. 
il Co. Sono fervitore al Signor Marchefe.* 

( ^liberto parti. 

# • ’ i ! • 

SCENA SECONDA. . 

Il Conte , poi Bafilio . 

il Co. ✓'^Redo che quello Signore vada a cac- 

V i eia di tutt' altro, che d* uccelli , e 
di lepri. Parmi di quella età, che divide 
il fuo tempo fra le leggerezze, e gli a- 

roa- 
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mori . Quali fritte rimembranze fi rifve- 
gliano nell’agitata mia meste' 
taf. Scufatemi , le per qualche momento io fono 
coftretto a lafciarvi foto . Deggio da me 
fletto e comandare, ed ubbidire , non ho 
* ^ervi , e trattone qualche picclOlo'fervigio , 
che a me pretta alcuno de’ miei villani , 
ed a mia figlia urta villanella , facciamo tut- 
to da noi fletti . Ella attendi alla picelo!» 
economia , ed io a provvedere , e racco- 
; gliere , ed aumentare collo' ftudió'i 'còli' ef- 
perienza, e col porvi le mani , le rifìret- 
te mie rendite , il Cielo benedice i noftri 
fudori , ed in capo all'anno ci ‘troviamo 
qualche leggiero avanzo . Tutto ciò io vi 
dico, perchè non vi fembri ftrano , fe per 
y quel tempo , che difegnaro avete d' onorar 
la mia cafa J vi tròverere di tratto in trat- 
to abbandonato e folingo. 
il Co. II meno, che mi farà pottibife 1 io vi fa- 
rò grave e per non abufare di voftra ge- 
nerofità , e del favore del vottro amico , 
effe a voi m’ha appoggiato J ma partirei 
.•prima di fera, qualora io m’ acccwgeflì , 
che per me avefle degl’incomodi riguardi. 
B af. Lafciamo i complimenti . Io vi dico con 
tutto il cuore, *che voi non mi cagionate 
il più picciolo incomodo, e che quanto piùi 
meco vorrete arredarvi , mi farete mag- 
gior piacere. Mia figlia ha un cuore al mio 
conforme , è quindi i ferftimentì medefimi . 
Ma batta fu -quefto proposito . Partiamo un 
poco di voi. L’amico che mi vi raccoman- 
da , fenza dinotarmi l’ affare $ che qui vi 

co.n. 
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conduce, 'mi prega di procurar ogni 
£ per cogliervi da una tetra metencoma 
che P v’ opprime. Davvero .che quella folitu- 

dine campeftre è poco atta alle diftranoni, 
qualora "non- velette darvi alla caccia : l a- 

Vico ciò non ignora: dunque egli la che 
neffun altra io poffo procuracene , che 
quella che venir puote dal labbro, ma co 
me poffo adoperare la ragione e il confi- 
tlio^ fe la for gente ne ignoro ? fembra 
quindi, che l’amico mio voglia obbligarmi 
l trarvi un fecreto dal «ore* che a lo 

fletto avete voluto nafcondere.Maiela 

piicizia non ebbe tal potere ad onta de fa- 
cri Tuoi dritti , come potrà averlo una 

: femp'ice pfpitalità , in «Fatti preteivf.oja 
non trovate voi, Signor Capitano, moltiffi- 

crojsr se i <««• 

ha appreso a conolcere i fucch , J |, *H, che 
nelle Tue vifeere la tetra nafconde par'cun- 

\ fervare ed accrescere Te voftre rendke , 
ha infestato pure a conofcere il cuor dell 
uomo ed a penetrarne i P«ò intimi recef- 
fi. L’innocente artifizio , che meco nate 
per Spirar nel mio feno , e trarne la for- 
ante di quel muto dolore, che mi rode 
che mi lacera r anima , qt» a «™‘! ue 10 bea 
lo conolca farebbe forfè Efficiente a de- 
terminarmi.* nr» è ai tal W. U £ 

creto che in cambio d effermi di va H ta 8* 
gto lo fcop.llo ad un amico, ad un uomo 
fatalo , per trarne qualche conlolaaione , 
pfocè llfoppofto accrelcert «« «1 


Digitized by Google 



9» A T ,t p 
«* il mio affanno ch’abbia a ridurmi a mòtti 
difperato. 

Baf. Forfè non l quello il momento opportuno 
per combattere 'o una ragione, o un pre- 
giudizio, che troppo profonde ha lanciate 
ic fue ràdici . Andiamo a vedere il mio 
picciolo^ giardino: vedrete come può talo- 
* ra cofhingerfi la natura a feguire fumano 
edifizio. Facciamo il corto giro de' campi s 
rton c’é dubbio che vi fianchiate. 
il Co. Voi fiere gioviale , ed amcrofd ; al vo- 
.. , ftro affetto poffo corrifpondere , ma al mio 
cuore è ftraniera la gioja , e non poffo 
* parteciparne. 

Baf. Eh non ci pentiamo. Venite: é urt trateo 
di pietà il non lafciarvi a voi fteffo. (t ><>/- 
gendofi per partire , vedono nel fondo della 
leena Rodrigo^ il quale fenza enervarli 'ft 
avanza. ) 

ìl Co. Chi è quel giovine, chi si lentamente si 

avanza. * 

Baf. E* un’ ottimo Cavaliere mio vicino , è mio 
amie®. Egli pure va folitario pafeendo le 
fua melanconia. Andiamo e lafci amolo in 
pace, ^ (Tartona. 

SCENA TERZA 

. . ’ * / 

Rodrigo , poi Angelica . 

Red. /'“''Hi di me più infelice? V’è luffa ter- 
V— y ra uno fventurato , che da un raggio 
di iperanza non venga almeno pfcr breve 
iftante follevato ? e fé ci foffe un mortale 

pri- 
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privo 4* ogni Ipeme , larebbe ancora meno 
di me degno d’ eller compianto, poiché è 
pure una fpeme ii non averne alcuno . A 
me non é pur lecito lo fperare, perché fe 
^ In mio favore vleir decifo la fraterna que- 
llione , il rigido Badi io niega a miei voti 
la figlia ; e le io fono ^rinto , I* eftrema mi- 
feria , il fommo avvilimento , in coi verrò 
jmmerfe, non mi permetrecà di farla com- 
pagna di mia fventura . Ah folli certo al- 
meno d’ edere amato quanto io l'adoro ! 
Eccola {entra jtnisliea. ) Ah barbaro de- 
ttino! ' • ■ 


Rodrigo ? 

Jiedr. Crudele: voi vedete lo (tato a cui m' ba 
ridotto quel foglio, vergato , °on faprei dire 
fe dalla vedrà indifferenza?, o dalla fovar- 
chia docilità a paterni configli . Io non ri- 
conofco più me dello. II mio fpirito non 
più illuminato , che da una tremola luce 
languente; quella ragione che- guidava i 
. miei palli, m'abbandonò al mio acceca- 
mento. Alia calma che regnava nell'anima 
mia', è fucceduta la più fiera procella . Il 
c - mio cuore fi lanci? perio di voi ; da un vo- 
dro cenno dipende o la iua felicità, o la 
. Eia morte. E non avrete altro frutto .deir 
la vodra leverità, fe non il rimorfo d*'a- 
ver cagionato la perdita 4’ un' uomo , che 
v’ adorava , e 4’ aver troncato de’ giorni , 
che a voi unicamente volea con (aerare 
' Conofcetemi prima, e poi vi lagnate , Io 
fo bene che i p ri ncipj d'onore adottati dal 
nodrò fedo mi viytayq di palesare la mia 
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debolezza,; ma, non prendo efempio ; che 

A . <.da me ftefla; nè tono capace di fingere m- 
- .^differenza *.altor eh' io provo il poter d’ a- 
. j; more • Elamica» L voilri coftumi \ mi fono 
r r > abbandonata per facrificare a patèrni vole- 
. .. , ri fa mia tenerezza. Quello facrifiiio fa- 
ri.'-/ rebbe per .me altrettanto crudele , quanto a 
vei fteflp io lo fetnbro. 

JMr, . Quelli accenti piombano qual foave ru- 
: esc giada fui mio cuore, e compenlanò' i dan- 
-a ni di; quella mano leverà, che con poche 
note tentò frapparmelo dal feno . Permet- 
tetemi ch'io imprima un bacìo rifpettofo 
ft quella defira , che fegnò la mia condan- 
na. , ( le bacia la mano . 

*A*g. Ecco volito fratello < . 

1 - (fenza mofirar forprefet t ma tranquillami » « 
rr U. •( ; • 

SCENA au A R T A. 

^Alberto . e ietti* .. -, 

• , » 1 • . 

» • • • •• r • • 

• . ■* r * * 

jllber. “IV Ti difpiace d’avere fturbato il dolce 
J.YJ, voflro colloquio . 

tAng, Siete a tempo ancora di rimediarci col ri- 
tirarvi. ' ‘ • el 

yAlber • Pollo in ciò Contentarvi, herfeoperto ii 
mio rivale, é mi bafla , 

Rodr. Che vorrefle dire/» '' • •' * * -*y 

Egli meco ragiona , permettetemi io 
rifponda. Ora che i’ avete fcoperto> qual’ 
è il voftro penfiero? 5 C1 - *•** 
s tAllf 
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\Albtr. li mio penfiero/ ... Sì , lo faprete, t 
prima di voi lo, laprà Rodrigo «, 

Rode. Io fo bene ciò , che deggio afpettarmi . 
*Ang. Tacete . Alla Corte c’ è forfè l'eroica vir- 
tù di reggere , e di determinare i proprj 
affetti a fon no altrui? Semai ci foffe , Io 
_V vi direi* che i voftri li volgefie altrove 
- , che ad Angelica : è fe tal -virtù è ignota , 
vi domanderei come pretendete di ritrovar- 
la fra le mitiche capanne ? lj; , 
uilb. Di voi fteffa luperba, recate in trionfo un 
. j diforezzo inlultante. -, < 

sAhg. La non curanza non è difprezzo. Ma i Si- 
gnori della voftra qualità credono, che tut- 
to abbia a cedei e al loro volere , e fono 
* così avvezzi a rimirare il rimanente degli 
uomini volgari dall'alto, che. credono elle- 
re difprezzati, fe qualche infelice ha ileo- 
raggio di mirarli dallo /tetto livello. 

Jltb. In darnù fate meco pompa dì fublimi fen- 
timenti . , 

jtng. E’ vero, non liete a portata d' intenderli .* 
, . e per confeguenza cadono in terreno Iteri- 
le. E* fuperfluo adunque che voi meco vi 
\ -trattenute.* voi parlar volete di cole ch'io 
non voglio intendere, ed io ragiono d’al- 
tre molto diverfe che non intendete. Sicché io 
poflo prevenire il voflro delìderio in ciò 
folo, che v’ eravate elìbito, ed era di la- 
feiarmi in pace . Voi volavate farmi grazia 
i . di partirvi . Voglio effere di voi più gene- 
rola lafciandovi , Venite meco Rodrigo. 
Rodt. Voi vedete che non mi lice. . . 
jlng. Tacete, e ieguitemi. {partono) 

S C E- 
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SCENA QUINTA. - 

. r 

Alberto , poi ^Alftnfo . 

\Alb. T^Remo di {degno. Eccolo /coperto que- 
.17 fio odiofo rivale , già sì ricercato dal* 
l’avida mia vendetta . Io fono pofpofto a 
Rodrigo : que’ difprezzi affettati eh' ero quali 
coflretto ad ammirare della prevenzione 
eran figli non d' una nobiltà d'animo che 
nel di lei cuore elercitaffe un fantaflico 
* impero . Quello amore Iciagurato, quella 
Amelia pa filone tutti frange i legami di 
natura . Non veggio più in effo il Germa- 
no, ma un’ odiato rivale , nato per 1’ infe- 
licità di mia vita . Perfido amore, quale 
fpettacolo ti prepari ! Vendicherò ad un 
tratto, e la Genetrice, è me ftefTò . 

jllf. Voi credevate forfè d' avermi fmarrito : Io 
ero però tranquillo , perchè ero certo di 
ritrovarvi in quefli ameni contorni .1 

*Alb. Ah non avelli mai conofciuto quell? luo- . 
ghi sì funelli. 

>Alf* Voi mi fembrate accefo di furore. Che v* 
avvenne ? 

*Alb. Il mio Germano è mio rivale , ed io non 
voglio, e non deggio foffrirlo. 

*Alf. Che penferete di fare ? 

\Alb. Di vendicarmi.’ 

jilj. Sì, io puf vi configlio. Prefentatevi aBa- 
filio, chiedetegli la figlia in ifpofa: quella 
ubbidirà ciecamente a* voleri del Padre; 
ed il Padre vi preferirà a Rodrigo . Il di 
.■ lai 
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lui amor proprio non farà ad erto traftru- 
rar i mezzi di migliorare con quel della 
figlia il iuo (laro ancora . 

jllb. Voi tentate di vieppiù efacerbarmi . Egli 
non è tiranno, e non vorrebbe far violen- 
za alla figlia . 

*4.1/. E fe il Padre non può arrogarli un tal 
dritto: a qual altro mortale farebbe riler- 
bato un tal vanto / 

*4lb. In quello momento io penfo meno al mio 
amore, che alla mia vendetta. Ma trove- 
rò i mezzi di foddisfare a l’una }i e a 1’ 
altra di quelle pacioni, che m’acciecano, 
e a lor piacer mi ttafcinano. 

*41/. Rodrigo è voftro Germano : Angelica è u- 
na Giovine onella , e Bafilio è un' uomo d* 
onore , che può aver degli ammiratori , 
non così facilmente degl’imitatori. Soche 
getterei inutilmente le parole , le voleflì 
.oppormi a’ voftri trafporti . Non vog'io 
inveftigare i violenti voftri pender! ; ma 
come non poffòno effere, che funeftj , pri- 
tna che vi portiate peT voftro , e per altrui 
danno ad efeguirli, è giufto che riflettiate 
chi fìa Cadlio, giacché ignorar non potete 
chi da Rodrigo i 

*4lb. E vi credete. ... 

*4// Sì , che vogliate darmi un contraflegno d’ 
amicizia coll' afcoltarmi ; e udirete cofache 
ecciterà in voi , anche a voftro oifpetto , la 
(lima per effo , e l’ammirazione. 

*4lb. Che farà egli mai? (/prezzante) 

*41/. Afcoltat^mi. Egli è un Gfntiluomo , che 
occupò gran tempo un didimo rango nel 

Tom. I. ' G ' Fo- 

-• 

J 

I 
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* Toro i La fua voce fu a lungo l'oracolo del- 
la giuftizia, lo /pavento del delitto, la /pe- 
nne dell’innocenza. Ma l’uomo è /oggetto 
ad errare . Una fentenza da lui pronuncia- 
ta riduffe un’illuftre, ed affai ricca Fami- 
glia alla più deplorabile indigenza . Venne 
iedotto , ed ingannato dalla perigliofa elo- 
quenza d’un Avvocato, che vilmente ven- 
dea i Tuoi talenti all’ ingiuftizia , ed alla 
menzogna. Riconobbe il fuo errore; non 
era più a tempo di ripararlo ; versò un fiu- 
me di lagrime; fcefe dal Tribunale , eh’ e- 
gli credea d’aver profanato; pubblicò il 
proprio fallo; fi fpogliò de' proprj Beni per 
riffa bi li re la fortuna degli opprefTì innocen- 
ti ; fi ritirò in quella terra, che unica li 
fimafe, da cui ricava appena di che efifte- 
re coT ottima fua figlivola . Non vi fem- 
bra che un’uomo di tal forte fia in diritto 
d’ efigere l'altrui riipetto / Chi rinuncia a 
quanto pofliedeper correggere un fallo in- 
volontario, è ben più frlofofo , e più ero* 
di certi efferi melanconici , furiofi , o fana- 
tici ebe fe fteffi facrificano a de' fimulacri 
fallì (talora, e fpeffo aerei) d’onore, odi 
gloria . 

*Alb. Che ho io a fare de’ fuoi eroifmi ? Io vor- 
rei che fofTe uomo anzi , eh’ efler eroe ; 
vorrei , che fi lafciaffe allettare da quegli 
vantaggi , eh' io potrei recargli concedendo, 
mi fua figlia in Coniorte, preferendomi ad 
un Germano , che non può che accrefcere 
la di lui indigenza. Ah fe foffe poflìbiledi 
jridur il fratello a non afpirare ad Angeli- 
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ca; e BafiMo a concedermi fua figlia, cedd* 
rei a Rodrigo ad onta d' una fentenza che 
ho mille motivi di crederla a me favore- 
vole, la terza parte della materna eredità , 
e farei dono ad Angelica d’altrettanta por- 
zione, e accoglierei non che in cafa mia , 
ma teneramente al feno qual figlio amoro- 
fo il di lei Genitore. 

uif. Ecco de’ lentimenti degni di voi . Il più 
più vile fra gli uomini , e che fta al diloc- 
to del più infimo fra la plebe è , il nobile , 
che nutre in feno un'anima nera, ed in- 
goierà di vizjl 

jtlb. Vói mi conofcete ; un fubito furore m‘ ac- 
cende ; ma nel mezzo dell’ ira afcólto ro- 
vente le voci de l’ amicizia , che fui voftro 
labbro fono quelle della ragione : fe com® 
già da un mele conofciuto v’ avelli coi! 
intrinfecamente come ora vi conolco'. . . . 
bada ; non c’ è rimedio . 

jtlf. Dunque non vi fi penia . Io voglio aagio- 
nar con Bafilio; lo conofco ; chi fa! .ritira- 
tevi: parmi ch’egli muova a quella parte : 
c'è con elTo Rodrigo, falciatemi. 

èAlb. A voi intieramente m’ abbandono . Penfa. 
te, che dall’efito de'voltri maneggi dipen- 
de la mia, e la loro falveaza. {farv) 
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SCENA SESTA. 


ì 


Baglio, Rodrigo, <Alfonfo. 

Mf. (Si ritira in difparte vergendo Bufili o , $ 
Rodrigo , cbs ragionano . ) 

Rafi. ^Cufacemi , amico, manoldepgio permet. 
^ tere . La voftra virtù, l’oneftà di mia 
figlia fé mi fono garanti delle voftre anio- 
ni, non baftano per. cooneftar le apparen- 
te. La mia povera cala è onorata dalla vo. 
{tra prefenza , vò fuperbo della voftra ami» 
cizia , e m* è foave il ragionar con voi ; 
ma le voftre Intenzioni fono dalle mie to- 
talmente diverle , e non lono conciliabili, 
Volefte ch’io non troncarti le voftre Iperan- 
• ze , rfon ritolgo 'a mia parola per quanto 
inutili io le creda; ma io non vi permifi 
di fomentar'e . La voftra frequenza s oppo- 
’ jie a‘ giufti miei defiderj , s’oppune alle fe- 
vere leggi d'una regolata locietà . Amia- 
moci, caro Rodrigo , e i noftri cuori non 
abbiano altri legami che quelli della noftra 
elezione. Il noftro affetto potrà m tal gui- 
fa effere eterno; e perirebbe forfè, fe con 
/ nodi diverti Io volertìmo ftringere. 

fo s' Meco fi a) Quelli che a noi s’avvicina è 
Alfonfo amico di voftro fratello: fembra , 
ch’egli attenda che ci fepariamo per par- 
lare con uno dì noi. Voi m' intendefte ; ni 
ferve che mi ridondiate • Addio . Ci rive» 

-duerno ( f abbrucia ) 

" ' ° Rodr. 
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R odr. Voi m'avete fitto uno ftile nel euore. 

(parte.) 

SC E N A SETTIMA. 

Bajtlìo , ed u llfonfo . 

jllf, A Ttendevo appunto che folle Polo , per* 
chè ho a dirvi cola, che può infine 
tamente intereffarvi . 

B<tf. Me ne fono accorto , e quindi mi fono 
fiaccato dal Barone . Io tono pronto ad af- 
esitarvi . 

Alf. Voi conofcete il fratello di Rodrigo, Mar- 
chese di Valedo ? \ 

Baf. Lo conofco da pochi giorni addietro , cioè 
dappoiché giva cacciando per quella Cam- 

. P a * na • . . . . . . ' .. • - 

Alf. Lo avrete conolcluto per fama anche .pri- 
ma di vederlo . 

Maf. Sì: Rodrigo me ne ha dato piena contez- 
za; ma d’ altronde feppi ciò che la di lui 
diferezione. . . . 

scena o t t a.v a. 

Il Co: e Detti . 

il Co. rXEh feufare f importuna mia curiofità. 

1 J ( con affettata tranquillità ) partito 
appena di cafa con Rodrigo: voflra figlia d’ 
e(To parlando ritoccò certe circoftanze che 
differir non poffo a fvilupparle. Sculate, Si- 
gnore /(<»<< ydjf'ù vorrei. . . . 

G i Jtlf. 
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jl]j. V’ Intendo j ( a Bafilio) tornerò , fe non v’ é 
difcaro fra un'ora. 

Bk/. M’obbligherete nfinitamente . 
il Co : Vi domando perdono, v 

^/f. Mi maraviglio. Vi iòn fervo. ( parte ) 

SCENA NONA. 

Il Co: e Bafilio.. 

Baf. /"^He vorrefte fapere? 
il Co: Vj II più caro amico, ch'io aveffi all’ 
armata, mi pregò, gionto che folli a Ma- 
drid cf informarmi fe viveffc certa Baronef- 
ia Moglie del Conte di Lo lineo . Voftra fi- 
glia venne a pronunciare il di lei nome.... 
Ah ditemi. . . . 

Gii da fei mefi celle ai deflin de’ mortali. 
Rodrigo è fuo figlio , ed Alberto amico di 
quello che meco flava ragionando, unici 
perni d’uno fventurato imeneo , e del più 
infelice fra i Genitori. Sono figli appunto 
. del Conte di ... . 

il C<r. Oh Dìo! qual m’ affale improvvìfo malo- 
re: foflendtemi , io mi fento morire. (ap- 
poggtafi interamente a Bafilìo ) 

Baf. Fatevi cuore, (tra fe) Foffevi almeno chi 
poteffe recarmi aita , Angelica ( chiama ) 
torna Angelica. ; / 

il Co: ( Movendo fi languidamente ) Tacete , fpero 
che non ci fia maggior male . Suole talora 
prendermi improvvifamente tfn taleflringi- 
mento di cuore , che mi iembra di rima, 
ner efanime. Quella volta non fu che un 

lem- 
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lampo. Siatemi d’ appoggio a reftituirmi al 
mio Ietto. Un'ora di ripofo mi ri Ita bili fce. 
Cielo ! tu , vedi qual guerra faccia a miei 
fenfi 1’ affannato animo mio ; abbi pietà 

Baf. ^Andiamo . E’ pietofo il Cielo ci combatte , 
ma noa ci opprime, (partun*) ^ 

. 

- • . . . . • . ' v 
» ■ • * * ■ . . . . i 
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che fi rìpofi in dolce tonno i ritinse rfi , e chef 
lotto le più ricche vefti (tanno nafcolte si 
lunghe , ed acute (pine che giungono non 
che a pungere, ma a piantarli nel cuore. 

Al miò fianco, e a quello d’un uomo alla 
fua condizione affatto eguale, mia figlia è 
felice, nè io accònfentirò mai ad un’ unio- 
ne che la fublimi di troppo. Non per que- 
llo le uferò violenza ; ma dopo ch’io avrò 
fatto il potàbile per diftornerla, lafcierò 
ch’ella faccia ufo di quella libertà che non 
da me, ma riconofee dal deio. 

’jilf, Com’ella è dosi, non vi farà di difpiace- 
re che feco io ragioni ? 

taf. Anzi ne fono contento . Nell’ educar mia 
figlia ho procurato di farle guftar ragione , 
prima che di ragione fotàe capace , né mì 
fono mai oppófto allo fvifuppo delle p’rcciolo 
fue paffioni; ma ho procurato di tenerle u- 
miliate, e de p re (Te . Avrò quindi un’ intie- 
' ra indifferenza, fe voi fcuotereite in e Sa la 
pafiìone che sì predo divien Gigante dell* 
ambizione, e dell’orgoglio , ben certo che 
fenza che io ’l fappia, non ardirà ingrandir- 
ti : e s’io rimarrò nella fnia ptelunzione 
delufo, non avrò a rimproverarmi di aver 
troncato il còrfo alla di Tei fortuna per a- 
verne ad effa tenute na (colie tutte le (tra- 
cie- . - . (limo però mio dover l’ avvertir- -*•* 
vi, che a sì fatte prove ella è avvezza , e 
che non (arà la prima volta, che a me, 
a lei fiafi prefentato di migliorar detti- 
no j e fe non sì fuperbo qual fi è quello 
die da voi ini viene efibito, àcéompagnato 
v però 
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fteflb ha piacer , ch’io lo faccia, vi prego 
a loffrir ferita noja , e lenza (degnarvi , 
ch'io v’efponga liberamente i fenfi miei . 

ZAng. Se mio Padre vi concefle di ragionarmi 
famigliarmente, arguifco ch’egli vi cono- 
fca per oned’uomo: e però io fono difpo- 
fta ad udirvi , ben certa , che ficcome egli 
non può ingannarli ne’ Tuoi giudizj, io non 
abbia.- a rimaner delufa nelle mie confe- 
guenze. Parlate, 

'oilf. Alberto fratello di Rodrigo vi defidera in 
Contorte . Egli v' è noto; nè vi può efler 
nafcodo la di lui condizione, e quali fiano- 
le lue rendite. Egli fteiTo v'ha eiìbito la 
propria delira ; la ricuiade , e dopo unta» 
le rifiuto vi lembrerJ0inopportuno , e ridi- 
colo forte , eh' io rinnovj la di lui idanza: ma 
Jpero ch'abbiano a riufeirvi le conleguenze fe- 
rie anche di troppo, e eh’ abbiano a dedare 
nell’ anima vodra tal ientimento di pietà eh* 
abbia a vincere la vodra repugnanza . Sì 
virtuofa Angelica, dal vodro aflenfo dipen- 
de o la più feroce inimicizia fra due fra- 
telli , o la loro riconciliazione , e la più 
tenera amidà: ma non bada ancora: da in 
vodra mano l'aflicurare la fortuna di Ro- 
drigo, che pende da un debil filo , collo- 
cata edendo fui labbro d’ un Giudice , che 
può lafciarfi acciecare o dall’oro , o dall’ 
altrui temuta autorità , o femplicemente 
da una artifiziofa leduttrice menzognera e- 
loquenza. Se divenite Spofa d’Alberto , fi»l 
momento cede a Rodrigo jft. terza parte di' 
rutta la materna facoltà ,* e d’ altra tanta 

por'- 
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'porzione fa a Voi un libero donò . Non 
crediate già ch’io pretenda abbagliarvi co* 
Voftri àvantaggi * fo quanto fiate prevenu- 
ta Contro la fed azione delle ricchezze, pia 
Vi pregherò bensì a lafciarvi intenerire 
dall’ indigènza , r è dall’averfione fraterna,» 
Cui va incontro Rodrigo: quel Rodrigo di 
cui sì cara v' è l'amicizia, e la cui virtù 
tanto vi place ed alletta. Egli ila full’ orlo 
del precipizio, a voi ftende pietofamente la 
mano , come all’ unico oggetto che puote 
falvàtlo , e voi ricuferete di ftendergli la 
vbrt'ra delira , perchè non cada ì Non vi 
crédo così crudele. 

Nò, io non forto crudele , ma voi fiete 
Indilcreto , fiete ftrbaro nell’alTaiire una 
Giovine, onde carpirle un alfe nfo , perquel- 
Ja parte che in òffa è la più debole , cioè 
la compaffìone , e l'amicizia; non è già , 
perchè ad onta del vofìro artificio voi ab- 
biate a tribn'fare , tha perchè troppo fangui- 
nofa farà la mia vittoria. Non può igno- 
rare l' amico" voftri» ch’io prediliggo 11 fuo 
L Germano ‘Ròdrigo , e la mia predilezione 
puote effere più torto figlia del cafo , che 
del libero -mio vòiere, poiché fe in cambio 
di Rodrigo Ti foflfe da principio offerto agli 
occhi miei F amico Voftro, ed averti in ef- 
fo ravVifati i pregi medefimi, e la fteffa 
Vitcù , egli farebbe forie fiato l’ eletto dal 
mio cuore . Contro il proprio deftino fi la- 
gni adunque , non contro del fratello ; e 
Tifpetti in dfo , fe è capace d’ un fentimen- 
co nobile^, e delicato, la mia elezione , che 

ad 
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• ad eflb però , ed a me fletta jlon ferve che 
lacerarci il cuore. Per , ciò poi che fpetta 
alia materna contrafiata eredità , arroflìrel 
ch’egli la riconolcette qual dono, o qual 
fanguinofo trofeo d amore, dovendo efser* 
lo della ragione, e della giuftizia . Nò que- 
lla non può abbandonarlo giammai , qua'o- 
ra non fra efiinta nel cnor del fuo Giudice 
ogni umanità , come fu fpento , e tta per 
eftinguerfi, e nel ferì materno , ed in quel 
del fratello il facro diritto di natura - Che 
le a tanto giungefse la fua fventura, avrà 
cuor efficiente per garantirà dalle fraterne 
violenze , e tanta virtù di foteoporfi al fu- 
premo volere , e tanta coflanza da far ar- 
rottìre , anche avvolto nella più luttuofa 
miferia, gli empi miniflri dell'orribile fuo 
deflino. Ecco la mia rifpofla , contro la qua- 
le non fervono repliche . Voi compiette un’ 
ottimo uffizio , diretto al comun bene: ila 
compiuta l'opra col conflgliare Alberto a 
le p,u ire le leggi di Arciera , e di natura . 
jllf. Eppure fe rifletter vo lette. . . 

*Attg. Vi priego a non farmi Al di ciò più paro- 
le . Dicemmo abbattanza . 
yilf. V ubbidirò , quantunque mal volentieri. 
Piaccia al Cielo, che non abbiate a : pentir- 
ai . ( fatte ) 

S ' 
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SCENA QUARTA. 

\Angelica , poi Rodrigo . 

jlng, T'XI che avrei a pentirmi ? di non efler 
I 3 si vile di non rinunciare a miei te- 
neri affetti, benché fventurati , per ieguire 
]' idolo delle ricchezze , degli onori , e de- 
gli agj ! di non effcr temeraria , a fegno 
di por legge agli affetti altrui ! infelice Ro- 
drigo! a che va'ti la tua coftanza , e la 
la mia tenerezza , fe non per renderti vie 
più (ventura™ ! Eccoti efpofto alla furia 
gelofa d' un feroce Germano , alle infidie 
de’ parenti difumanati , che tentano di fe - 
durre la fteffa giuftizia per coprirti fotto 
la polvere della più umiliante miieria . . . 

•> Al fon io , Alfonfo, tu prevederti il mio pen- 
timento , e già comincio a fentirlo . Inu- 
mana Angelica, fe il tuo amore non può 
renderlo felice; perchè non cercarti alme- 
no col blandire il di lui rivale dì acquiftar 
tempo / qualunque fventura t’avvenga, do- 
1 rrò a me fteffa rimproverarla . Ahi qual af- 
fanno non più intefo $ accrefce alla grave 
fontina de* mali miei! Ah fe in quefto tft an- 
te poteffero leggermi nel cuore il padre, e 
i Germani, vedrebbero quanto io merito la 
loro pietà . 

Rodr. Angelica; ah che ad onta del comando 
di voftro Padre di do.er evitarvi... 

’^lng. Sì evitatemi, non fono degna d’un vo- 
ftro fguardo, non che degli affetti voftri » 

del- 
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della voftra amicizia,. Quello mio labbro 
mlniftro del mio amor proprio ha pur ora 
pollo un oftacolo, e forfè invincibile alla 
voftra fortuna , che dichiaravafi in voftro 
favore, e v’ha efpofto all’altrui infidie . 

{ S' io avelli amato voi , e non aie IlelTa in 
voi, avrei fatto della mia un facrifizio al. 
la voftra felicità. Avrei conceduto quella 
tuia delira al fratello voftro, che qual ri- 
vale v'odia forfè, e v’invidia in quello i. 
dante , e che vi concedeva la contrattata e 
dubbia materna eredità. Ecco, che quella 
virtù, che tanto in me vi piace, e di cui 
me ne fate un raro vanto , non s ellende 
che al breve cerchio di quello ferro , che 
non altro conofce , che me fletta. Sì, fug- 
gitemi, il mio amor v’è funeflo , inopero- 
sa la mia amicizia, e la mia tenerezza fa- 
tale . (j‘ afciuga gli occhi. 

JR odr. Il voftro amore , la voftra amicizia, la 
tenerezza voftra potrebbe render felice o- 
gni altro mortale per poco che ad etto fo£> 
fe rivo'ta, non che Rodrigo , e in quello 
punto fìngoUrmente in cui sì Melatamen- 
te vede il voftro cuore, e quanta parte d* 
etto pottìede. Qualunque abbia ad ettere il 
mio delfino, non folo vado ad etto tran- 
quillo incontro , ma Io iniulto e lo slido a 
farmi il peggio che puote, giacché io fo- 
no del voftro affetto fìcuro , e la mia co- 
ftanea lo farà arroftire dell' inutilità de’ 
fuoi colpi. Del Germano io non pavento , 
perchè noi credo d’un tradimento capace ; 
e fe mi farà la fentenza nemica , il raeu 

* ftier 
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ftier dell’ armi fomnainiftra Tempre ad ua 
uomo il mezzo dccorofq ed onefla di prò. 
cacciarli il pane , ed wV animo invitto , 
che anche in mezzo agli agj non vilTe tra 
la mollezza, facilmente s'addatta ad uno 
flato che fpreme il fudor della fronte , fe 
non incallire le mani. Rafferenate le lu- 
ci , che non fu già l’ amor di voi fletta che 
vi fuggerì la rifpofla , ma. un non conosciu- 
to fentimento del cuore , che v * rappre- 
fentò i miei affanni, la mia difperazione , 
e la mia morte , fe preflato avefle il vo- 
flro att eri lo . Fu adunque pietà di me , non 
di voi fletta. Che fe pure vote (le chiamar. 
s ' la crudeltà ; ah fiate meco Tempre egual- 
mente crudele, ch’io non potrai» tal gui- 
da non effer iempre felice* 
iAng. Qual felicità fognata, mio caro Rodrigo! 
non fiamo nati l’uno per 1* altro: e poiché 
entrambi goder non portiamo una felicità 
reale , io non avrò meco mai pace per non 
aver procurato almeno la voftra. Perdona- 
temi; e fe del voftro affetto non mi fono 
refa indegna , datemene un contrattegno col 
guardarvi dall’altrui infidie , onde confer- 
varmi una vita che sii farà fempre cara, 

{parte) 

SCENA Q. U I N T A. 


Rodrigo , Bafi/io , ed il Conte . 

Red. \ Rreftatevi un momento.... Ecco fuo 
jL\. Padre: un ben degno riguardo l’al- 
lontana . 

■Baf. 
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taf. Eravamo diretti alia voftra abitazione . 11 
'Signor Capitano volea farvi una vifita , e 
ragionar con voi . ; 

Uodr. Sono fenfibilé alla di lui pulitezza. An- 
diamo . 

il Co. Noi permetterò mai : piuttofto , fe non vi 
difpiace, ci tratterremo in quefto luogo , ed 
io ritroverò l’ora opportuna per far il mio 
dovere . 

Bando alla cerimonie , che di reale non 
hanno, che ia noja , e fovente la menzo- 
gna. Trattenetevi a voftro piacere eh’ io vi 
lafcio in libertà, e vado a Spicciare alcuni 
affari. ( parte) 

SCENA SESTA. 

Il Conte , e Rodrigo. • 

il Co. Invidiabile temperamento! 

Rodr. Noi conofcete ancora. Egli è il Nume tu- 
telare di quelli dintorni; ciafeuno ch’abbi- 
fogna di configlio , o d’aita, ad elfo prelen- 
1 tafi , e fen riede confolato . Sono rillrette 
le di lui finanze , ad ogni modo egli è be- 
nefico , e liberale; e verfa lagrime amare 
fu la propria indigenza allora foltanto , che 
non può predare il richiedo loccorfo . 

il Co. La fua virtù mi lembra però troppo au- 
ftera , almeno per ciò che ha rapporto a 
voi . 

Rod. Non è già eh’ egli fia auftero : io fono 1’ 
infelice ». 

Tont. I. ?1 


il Co: 
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il Co: Negarvi una figlia per quella ftefla raglo-* 
ne, che un’ altro ve la concederebbe, par- 
mi un’ eftrema ruvidezza < 

K.edri Non fono già i mìei titoli, il mio grado * 
e moltó meno le vacillanti mie ricchezze 
le trifté Cagioni de’ Tuoi rifiuti ; ma la Fa- 
migliaa cui appartengo, di cui v’avrà refe 
note le fatali peripezie i Ah Signore t fan- 
ciulo ancora perduto ho il patire , e l’ho 
perduto , fe il vero mi fi diffe , per colpa 
della mia, Genitrice - 

lì Co: ( Tra fe) Paterni affetti non mi tradite: 
non è tempo ancora j 

ftorfrv Sembra che voi v’ intenerite ; Se fapefie a 
quale fiato per fu a colpa fono vicino a ri- 
durmi ! Quanto io poffiedo fta per effermi 
rapito: è tutto retaggio materno j moren- 
do m’ hà diferedato, ed io reclamando con- 
tro tanta ingiufiizia mi fono mantenuto iti 
poffeffo di quel Cartello ; ( additando verfo 
la Scena ) ma non durerà a lungo avendo 
io gran ragion di temere una fentenzache 
di tutto mi fpogli t 

il Co: La voftra ragione mi fembra evidente. 

Rod. C' è evidenza , che balli , contro i maneg- 
gi , e la feduzione ? Chi l’ebbe più di mio 
padre, che foftener volle i maritali diritti ; 
eppure ci fu chi fentenziò un crudele divor- 
zio. i . . i Deh mi permettete eh’ io taccia: 
mi fi lacera l’anima- Padre infelice, ti s* 
infidiò la vita; fofti un'omicida innocente , 
e t’ ingojò il mare , mentre proicritto cer- 
cavi un’ afilo . 

il Ce: Oh caro figlio, quanto il voftro dolore 

ono- 
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Onora la natura, e l’ umanità : lafciate eh’ 
lo vi ritinga ai ferto - Sort padre io pure, 
che Vado in traccia de’ miei figliuoli , e 
darei più che la metà della mortale carrie- 
ra, che a correr mi reità , per trovarli te- 
neri* e virtuofi* qual mi fembrate . Dite- 
mi; voftra rnadre^, che vide fuperba, e mo- 
rì qual ville , noti rammentava mai fuo ma- 
rito i . ' 

Rod. Temeva* benché il Credefle’eftinto , la di 
lui virtù: ed era tale il Tuo timore che non 
celfava mai di domandare come forte peri- 
to : ed i parenti fuoi nen celTano àncora 
di perfeguitarne la memoria: è il mioGer- 
mano • * « * 

ìt Co: Odierebbe forfè fuo padre ? 

"Hfld. Noi credo ; ma allevato colle loro maflì- 
me , nutre un cuore ad erti conforme » 
il Co: Amabile Giovane , degno di migliot 1 for- 
te, permettetemi ch’io vi dia un teneror 
bacio , 1* analogia de’ Cali voftri Cp’ miei 
\ merita un’egual confidenza . Non panerà 
Romani , che voi mi conofeerete : e forfè 
Conofcendomi * urta Conforme pietà renderà 
reciprochi i noflri trafporti « (/’ abbraccia 
di nuovo , e lo bacia con gran fentmento < 
(forte) 
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SCENA SETTIMA,. 

1 {oiirigo , pei jLlbevto . 

■ f 

Rod. V^>He Intefi mai, e qua! è il dolce fen-r 
V_i timenco, che m'ha lafciato nell’ani- 
ma quel foave bacio ! mi parve che i! fuo 
cuore forte ne’ labbri fuoi . S’ egli c padre 
fventurato , quanto io fono figlio infelice i 
noftri affetti s’uniranno; e s egli no-n mi 
ricuferà il caro nome di figlio, io non tra- 
lafcierò di dargli quello di padre, (volgeji 
per partire , ed incontrafi coti liberto ) 

jLlb. Dove andate? arrenatevi. 

Rod. Se trattali di farvi piacere, m’arreflo. 

„4lb. Voi rinonciar dovete ad Angelica , ed ab- 
biatevi in cambio la metà della materna 
Eredità . 

Rod. Quand'anche folfe in voflra mano di far- 
mene un dono , io non rinoncio à miei 
affecci per tutte infieme le voltre ricchez- 
ze . 

jtlb. Povero., pd avvilito, quale fperanza nudrir 
o fere Ile .<? 

Rod. Quella , che fen viene dalla vircuola An- 
gelica . 

v/f/i. Dunque fìete rifoluto? 

Rod. Non ci penlo nemmeno. 
lb, Paventare il mio furore. 

Rod. Chi non ha delitti*, non teme. 

jilb. E’ colpa il ridurre un’uomo alla diffra- 
zione , 

Rod. 
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Rod. Ma è maggior fallo ancora d’ erigenti iri ’ 
dot'pota fu d‘un Germano'. 

jllb. Non più; fra quelle due arme unanefc’e- 
g liete ( efibifce due piftole ) 

Rod. Pollo anche in ciò compiacervi, (ne puti- 
de una) A qual fine V 

jllb. O rir.onciare ad Angelice, 0 l’uno di noi 
due celfar deve di vivere. 

Red. Qual furia v’ affale? 

tyi/b. Non più, ritiriamoci dietro quella fon- 
te . 

lio.4. Giacché così v’aggrada. ( /amia la piflola) 
Ferite. Ella è una vittima , non un’inimi- 
co che s’ offré a voflri colpi: io fono l’og- 
getto dell’odio voftro , e chiamate in vano, 
la gelofia per coprirlo . Non voglio fapere 
chi abbia potuto ilpirarvelo; ma fia in me 
o debolezza , o virtù , io non polfo odiarvi . 
Quella barbara vittoria , eh’ é lo feopo de* 
voftri voti , non viene da me ravviiata che 
come il colmo dell’obbrobrio, eie mie ma- 
ni le fi tingeiTero nel voftro fanguc , non po- 
trebbero lavarfi , che col mio . Se il perdo- 
no eh' iò vi concedo , può fcaitcellare il vo- 
ftro delitto , benché rutto afperfo del fan- 
gue mio , voi Grece 11 più innocente degli 
uomini . Ferite , vi replico , prevenite que’. 
mali a’ quali mi lerbano una forte ingiu- 
ria , ed una madre più ingiufta ancora. La 
mia vita m’ è di gràve pefo , ed il mìo af. 
ladino farà il mio - benefattore. ( ^Alberto , 
che fin da princìpio è prefio da Jlupore per l 
energìa di Rodrigo , ver fio il fine diviene fiu\ 
fido, e finalmente efiendo avvilito , ripone nd4 
hi 3 . he 
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la piflola parte /rettolo/ amente ) Un raggio 
di pentimento ha faputo farfi ftrada al Aio 
cuore. Grazie pietofi Numi, {psrte) 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

H Conte , e Bafilio . 

il Co, TTOi mi fate inorridire: e potè l’un 
y Fratello armarfi contro dell’ altro ! 
Qual cagion piai ha potuto Spingere Alber- 
to a sì orribile ecceffo contro l’ottimo, il 
virtuofo Rodrigo.-? 

jB af. La dirò in due parole . Afpirano entrambi 
ad aver mia figlia in panfòrte. 

il Co: Perchè negar a a Rodrigo? 

Baf. Mi (paventano j parenti fuoi . 

il Co: Cenolcete il Conte di Lofinco lor Geni- 
tore ? 

Baf. Noi conobbi che a nome foltanto , ed alla 
fama di Sua probità eh’ è quanto dire di fue 
Sventure. 

il Co; Se conofciuto l’ averte, forfè nonl’avrefte 
giudicalo indegno della vortra amicizia ; ed 
anco d’ unirli a voi co’ più (acri legami . 

‘Baf. Vi dirò il vero , come foglio j mi farei 
fatto un pregio di fua amicizia; ma non 
dato mia figlia a neffuno de’ figli fuoi. Le 
fue ricchezze, il fuo rango, le fue aderen- 
ze, vi replico, mi fan timore. Sembrami eh’ 
egli vi fia affai noto . 

il Co: V ho conofciuto così intrln Seca mente , 
che pierei aflìcurarvì , che rinuncierebbe al 
piacere dcliciofo di farvi ccnofcere padre 
H 4 di Rq t ' 
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di Rodrigo, purché non fapefse Alberta e 
fergli figlio. 

Baf. Siffatta virtù farebbe un pò auftera , nè fa- 
rebbe conforme alle fante leggi di natura. 
Sono figlie del fole ferbe ballàmiche, eie 
velenofe, e quindi fparge , e diffonde l'opra 
tutte egualmente i fuoi raggj benefici . Al- 
berto ama forfè troppo mia figlia , ed ha 
in leno un cuore lulcettibile del più fiero 
Cccefso nelle partìoni: fi crede pofpofio ; 1* 
irrita il confronto , lo accieca la gelofia . 
Agitato da partìoni così feroci , non svezzo 
a fentirfi refiftere , le dà in un violento 
trafporto. ... ... 

il Co: Dite piuttorto ch’egli nafconde in petto 
il cuore d’una barbara Genitrice. . < . Se 
veduto averte il di lui padre infelice ne! f, 
momento che raccontavano la ferie de’ fuoi 
guai, come pioveangli dagli occhj a torren- 
ti le lagrime, la pietà che v* avrebbe, de- 
lla , efercìterebbe ancora nel voftro petto , 
come efercita nel mio , tutto il fuo potere, 
e vi coftringerebbe a difenderlo . 

Baf. Ma voi mi parlate d’efso in modo, che 
fembra ch’egli viva ancora. E per poco - 
che dar volerti luogo ad un mio fofpetto ..,. 
il Co: Sbandite pure ogni fofpetto , che potreb- ». 
be forfè portarvi afsai più lungi dal vero 
che non penfate. Voglio però 1 velarvi par- 
te d’un iecreto ch’io promifi di nafconde- 
re in feno, finché la più cauta circofpezio- 
«e me io vietafse. S'io continuarti a tace- 
re, la foverchia ptudenaa diverebbe un’ a* 
perta ingratitudine , e non inoltrerei per 

voi 
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voi quella ftima , che m’ ha imprefso nell* 
anima P amico voftro, che a voi mi racco- 
mandò, e che in me s’è accrefciuta infini- 
tamente in quelli due giorni , ne’ quali co- 
nobbi da vicino la voflra virtù . Sì , caro 
Bafilio , vive il Co: di Lofinco, ed è il più 
tenero amico ch’io m’abbia. Mi commife 
di non difcoprire ad alcuno , e nemmeno a 
figlj Tuoi , fe efiftefsero , ch’ejli viva, fé 
prima non avèlli conofciuto a fondo quali 
Pentimenti pel loro Genitore avefse nel lo- 
ro Peno Rampati la loro madre di cui ne 
ignora la morte. Non ho cuore di parteci- 
parli l’efiftenza de’ figlj Puoi, perchè da Ro- 
drigo non pofso leparar Alberto . Io fono 
certo ch'egli ne morrebbe di dolore, fe la- 
pefse a qual eccefso fiali lalciato trafporta- 
re contro di Può fratello: 

$af. Ne faprei configliarvi a dargli così trilla 
novella . Un azione che è figlia d* un pri- 
mo impeto di dueviolenti paflìoni , non è 
iempre indizio d’un cuor perfido, e fede- 
rato : e fovente in un Peno che porta ali’ 
elìremo gli affetti Puoi, annida un anima 
lenfibiiiifima , ed un ottimo cuore. Ne die- 
de un faggio ornai nel più fervido boiler 
dello fiegno col lalciarfi achettare dalle po- 
che energiche parole di Rod.-igo. Credete- 
mi che lu di efso non/ può arrifehiarfi ve- 
run giudizio . Parlateli , tentate il fuo cuo- 
re, procurate di penetrarne i nalcondigli . 
Voi lo vedete, nefsuno più di me potreb- 
be condannarlo , fe tenta co’ mezzi violen- 
ti di ottenere ciò, ch’jKf negato a Rodri- 
go 
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go fteflfb: Eppure non ofo ancora di deterv 
minar il mio cuore a crederlo crudele , ed 
empio . Se vedrò il di lui amico Alfonfo , 
procurerò ch’egli lo configli a ragionar coi* 
voi; è facile il preteso eflendovifi efibitQ 
decervi d^ appoggio alla Corte. Forfè dopo 
ciò eh’ è avvenutp, verrà di me in traccia: 
chiamar voglio alcuno,... (Si volge per 
avviar fi "4 cafa } ed efee Angelica con fogli* 
in mano, e piangente') 

scena seconda. 

^Angelica, e detti. 

$«/. Trìglia, che t’avvenne, p perchè piangi? 

r Che foglio è quello.^ 

Ang. Oh Dio! leggete. ( Da il foglio , e s afi- 
de , ìafili » lo Jcorre velocemente coll occhio t 
mentre il Co: dice tra fe) 
il Cà : In qual fiera agitazione mi pone quel fo- 
glio • Ci farebbe forle interelfato il mio 
cuore > 

Baf. Prendete troppa parte in ciò che riguarda 
Rodrigo , per celarvi ciò , che contieni! in 
quefìp foglio fatale, di fua mano vergato. 
il Ce: Ah che pur troppo Io fofpettai. Leggete 
pure. 

Zaf, Inorridite . Scrive ad Angelica , ( legge ì 
» Non è più un’amante animato dalla lu- 
„ finghiera fperanza di portare il nome di 
,, vpftro fpofo Io fventurato che vi ferire : 
„ è un infelice rigettato dalla fteffa natu- 
•), ra, ed a cul'altro non rimane per mag, 

" gior ■ 
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" gìor fuo bene , che la fua innocenza , e 
” il Tuo amore , I miei giudici , o per de- 
' bolezza , o per l'eduzione , fecondando col- 
la profana loro voce ilfurore de* miei 
” più ftretti congiunti , na’ hanno avvilito 
> ’ con una tiranna fentenza ; e quell’ uomo 
„ meritevole però della voftra (lima è di- 
l, venuto il rifiuto della focietà , ed il più 
„ fpregevole fra mortali, Addio cara An- 
, gelica, addio per Tempre, Se mailafor- 
’’ luna (lanca di perfeguitarmi ricondurrà a 
f , voi vicino l’amante voftro , lo trovere- 
„ te Tempre degno di voi, “ 
i/ Co: Angelica , fatevi cuore , e rifpondetemi. 

( jlngdha s' alx« ) Come averte quel foglio.* 
’Jlng- Mei recò uno de' nortri villani , 

Raf Non gli chiederti t quando gli forte (lato 
ConfegnatQ 1 ' 

J.ng. Un fubito affanno pii tolfe a me fteffa ; 

• ed egli Ti dipartì, 

}l Cp. Nè il cono (cete a pome.? 

Jhtg, Sì, è Giacopo, . t 
Eaf. Tenetele compagnia fin eh io torno . 
fi Ce: Afpettate, farebbe meglio farlo infegui- 
re. 

taf. Non dubitate , non ometterò diligenza. 

( fatte ) 
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SCENA TERZA,, 

7/ Co: , ed ^Angelica . J ' 

// Co: TÓ vorrei pur confolarvi: ma abbilbgno’ 
X io lìeflo di confolazione , quindi o non 
trovo accenti , 0 mi muojono fulle labbra. 

*Ang, Se tanto puote'in voi la fòla pietà , qual 
peniate che in me efTer deggia l’ effetto 
del più puro, del più eccefifìvo amore? Ahi 
Rodrigo , tu le’ perduto , ed io alleila fono, 
che t’ha ipinto nel precipizio. Crudele av- 
venenza , dóno fata! di natura accordatami 
nella maggior fua collera, tu lei cagione 
della fua perdita. Empì, fpietati giudici! 

• il Co: Il giudizio d’ una turba di ciechi tìon de- 
nigra la virtù . Tutto cede all 1 incàrttn del- 
1’ illufioni ; la menzogna, e l’errore hanno 
fparfo le loro tenebre in tutti gli uomini;* 
fono quindi o deboli, o fcelerati ; inganna- 
tori , o ingannati . Il vero fuo giudice è if 
vollro cuore ; egli è il tempio della verità, 
e la vollra bocca è il fuo oracolo . S f egli è 
innocente az'i occfij voflri , come non può 
non. efferlo , può sfidare tutte le ferpi' che 
avventar iiuoiltro gli potefferò i perfecu- 
tori . 

*Ang. Innocente Rodrigo / non pofTono dubitar- 
ne che i di lui nemici , perchè non ha i lo- 
ro vizj. Benché, Grande non ebbe mai il 
fallo infoiente d'avvilire, d’opprimere gl* 
inferiori. Benché ricco , non volle mai vo.V 
gere il guardo o fchifofo- , o ributtante 

dai? 
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dalla miferia: e benché Cortigiano , non Tep- 
pe mai acquillarfi il favore del Sovrano, o 
de’ Tuoi favoriti chinandoli vilmente (Ino 
alla più sfacciata adulazione , o fingendo 
amicizia con P odio più intelìino , e più 
pertinace nell' anima . La Tua colpa fu la fua 
virtiV^: «rrolfivano in faccia Tua i più abban- 
donati al vizio: e fu quella virtù fie/fa , 
.che gli refe nemico anche il Germano , Ah 

non pollo ricordarmelo lenza raccapriccio 

Ma s’ accolla il di lui amico; deh lafciate 
ch’io mi ritiri; lento che non pollo reg- 

- germi ? 

il Co: Vi feguo rollo; ma depgio dirgli una pa- 
rola , 

A*g. E' indegno Alberto d* un tale amico 

( parte ) 

SCENA Q.UARTA. 

Il Co:, ed ^Alfonfo , 

*Alf. \ Ngelica mi fugge di che fono reo 
A. agli Tuoi ? 

il Co: Nò non vi fògge ^ ma fi ritira per pren- 
dere un po di ripoTo . Vi rende gicftizia, 
nè crede Alberto degno della volìra amici- 
zia. l’erchè la troviate degna di fcufa, ba- 
lla che Tappiate che dopo Ja barbara fenren- 
za contro Rodrigo , dìTperatanrente egli è 
fuggito . 

.Alf. Io li compiango entrambi; ma non ho pre- 
veduto che troppo la comune loro fven- 
tora , ed • ho tenrato in vano d’ oppormi, 

U Co: Balìlio è cerio fu le Tue traccie , nc di 

ntol- 
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molto fi può effere allontanato: vorrei pur- 
garvi d’ un favore . 

jllf. Ed io pure farei per pregarvi che ottenere 
da Angelica che l’amico mìopoteffe feco giu- 
ftificarfi , 

il Co : Ed io per mezzo voftro Vorrei parlar 
feco . 

jLlp. M’ è facile il loddisfarvi , non è quinci lon- 
tano « 

il Co: Se non v’è grave l’ attendermi, io vada 
a pregare Angelica . 

Mi farete anzi piacere. Intanto verrà Al- 
berto . 

il Co: Or ora fono con voi . ( parte ) 

SCENA QUINTA. 
jllfonfo , poi */. liberto , 

jilf. X70n mi lufingo ch’egli polla perlua- 
i.\| derla, fono troppo orribili per elfa 
quelli momenti . Non pollo non preftarmi 
a voleri dell’amico: e lo farò finché in me 
non s’eftingua affatto la fpeme di ridurlo 
' fui fentiero della virtù . 

* Alb. Che cofa carnai ciò che intefi confulamert- 
te di Bafilio , di Rodrigo , e d’ Angelica ? 
Che ottenelle in mio favore? 

jllf. Rodrigo dilperato fe ne partì : Bafilio lo 
fegue f ne piange Angelica amaramente *• 
E il Capitano farà il poffibile perchè vi a- 
fcolti, 

*Alb. Fortunato Rodrigo , fè le lue fventure me- 
ritano sì belle lagrime j io lo invidio più ^ 

, quan- 
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' pliant’ egli è maggiormente infelice. La fui 
fugga però le mie fperanze rianima. Aft 
s io pollò giullificarmi t m ‘ infingo che la 
di lui lontananza , il tempo t e le riipet. 
tofe mie attenzioni abbiano finalmente a 
trionfar del iuo cuore chtì n»n può efiftere 
lenza amore. 

T jilfi Vana lufinga, amico ; la memoria di Ro- 
drigo farà in e(Ta eterna guerra al di lei 
cuore i Sodo si deliciofe le lagrime che fi 
fpargono per un perduto adorato oggetto, 
che ben lontana 1* anima dal relpingere , 
ama di tratto in tratto di lafciarle cadere ; 
e trova in effe quella coniazione che ten- 
— ta in van di recarle quel freddo ragionato- 
re, è quella* mano indifcreta che vuol ar- 
recarle fui ciglio. 

XAlb. In cor di giovine donna nort fono eterni 
gli affetti: e quanto piò ella è tenera , e 
fenfibile , tanto meno può lafciar a lungo 
un vuoto hel cuore . Ma comunque ella fia 
non vò lafciar intentato alcun mezzo per 
ottenerla » 11 maggior oracolo é ornai tol- 
ro . Torna il Capitano. Io mi ritiro. 

^ilf. Anzi arreflatevi: Egli brama parlarvi da 
folo a fole. Vi lafcio feep» (parte) 
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SCENA SESJA. 

. 7 

yilberto , ed il Co: 

-'si/b. T7Bbene, Signore, che ottenefte da Ani 
j2j gelica ? 

il €o : E* sì abbattuta che può reggerfi appena 
e le ricufa d' afcoltarvi, non è per colpa 
del luo volere : ed in pegno di ciò a me 
commiie d’ udirvi , il che tanto piò volen- 
tieri io farò, quanto piò ardentemente io 
bramavo di ragionarvi . Anzi o la voftra 
giuftificazione , o il voftro delitto farà la 
conleguenza di ciò che fono per dirvi . 

jtlb- Io v’alcolto dunque con tutta l' attenzione . 

il Co: Voi liete in folletto pretto queft’ottima 
famiglia d’ettere inimico dichiarato di Ro- 
drigo . 

uilb- Come! . . . 

il Co: Lafciate ch’io parli, ed iq non interrom- 
però la vcflra riipofta. Si crede che abbia- 
te fedotto voftra Madre a diferedarlo , e 
che abbiate faputo captivarvi ]’ animo de’ 
Giudici co’ mezzi i piò vili , onde avene 
una favorevole fentenza . Le prove de’ loro 
fofpetti fono le fteife voftre parole , allor- 
ché efibifte di cedere volontariamente 1* 
metà dell' eredità materna . Sarebbe ftata 
una generofità ridicola l’efìbire ciò ch'era 
dubbio almeno : anai v’ efprimefte in modo 
che poteafi argomentare che fapefte da qual 
parte dovette piegar la fentenza. La voftr» 
T Indolenza di foffrire che una Madre tenef- 
. “ • re 
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Je da fe lontano, e mentre viflTe , e negli 
ultimi fuoi relpiri un figliuolo , un fratel- 
lo , che non avea altro delitto che quello 

* di non aflomigliarvi , è un forte indizio , 
che procurafle di trarre a voi ogni fu a fa- 

* coltà , com’ ella fece in un modo da far i- 
norridir ogni altro che non averte il cuore 
de’ voftri Giudici. L’ eccedo ppi acuì giun- 
gale di sfidarlo a colpi di pillola, è prova 
tale di voftra nimillà contro di erto , che 
unito alle precedenti , non può lafciar al- 
cun dubbio . Di tutto ciò dovrelle con An- 
gelica giu-flificarvi j e fe lo potrete, avrete 
ìoddisfatto in parte anche a ciò che per mio 
conto dir vi dovea , ma che taccio per ora , 
onde lafciar luogo alla vodra rìfpofia. 

Jt!b, Per quanto io diceflì per giuflificare lamia 
condotta verlo mia Madre , io io benllfimo 
che non verrei creduto , fe addur non potef- 
fi teftimonj maggiori d’ ogni eccezione ; 
ed è all’ alferzione di quelli eh’ io rifervo 
le mie difcolpe. Ch’io abbia fedotto i miei 
Giudici , non mi degno nemmeno di dire 
in mia ditola una fola parola : che s’ io te- 
meva che contraria al fratello elfer dovette 
la lentenza , il mio timore fen venne dal 
; fapere ciò , che tentavafi da parenti di mia 
madre , e particolarmente dal Genitore di 
quell* infelice che rimafe eflinto per man di 
mio Padre. S’ io fono flato prediletto dalla 
Genitrice , fe Rodrigo fu per fao cenno al- 
levato lungi dagli occhj fuoi fu colpa di 
fae fembianze , che affo migliando fi al di lei 
Contorte, ch’ebbe ragion d’ odiarle ... 

Tm. f, ' i ili * 
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f? Ce: ( interrompendo con impeto ) Qual ragion 
.re . 

Permettetemi ch’io finita. Non potea ri- 
mirarlo fenza ribrezzo. Tentai che I’ un di 
noi due rimanere eftinto: Non mi difendo, 
perchè nelle circoftanze medefime tornerei 
a far lo fletto. Io amo , ed amo perduta, 
mente , ho un cuore in cui fubito furore 
s accende : Egli è lo Iceito , io poco meni 
che derifo: Offro un prezzo al mio amore; 
viene fdegnol'amente rifiutato : arder mi 
Tento le vene d’orribil foco* mi fi prefenra 
il Germane . . « Ah che nei mezzo della 
fiamma che ardevami trovò ragione ampio 
varco , ed in vano lo avrebbe tentato , fe 
in cambio d’una furia amorofa ftata fotte 
un effetto indegno di quell* odio che s’ofa 
rimproverarmi. Ecco la mia difefà. 

I Co: Non intefi che troppo , e più ancora eh* 
io non volea fàpere . Ah fe in mia vece , 
ed in cambio d’una faggio , ma innocente 
donzella s ergeffe a rifpondervi da cupi a- 
biflì di quell’ eceano che l’ ingojò il tradito, 
ed invendicato voflro Genitore. . . . 

*Alb. Che dir potrebbe ? 

il Co: Figlio difamorato direbbe, c barbaro Gè»: 
mano , la tua fletta freddezza t’ accula che: 
sièl cuor d' un fratello non fi diflingue dal» 
l’odio. ( fomprt con maggior farla fino al 
fin* ) Oftentar vorrefti una virrù che noi» 
poflledi , mentre covi nel feno un’anima, 
cai altro non manca per lancia^ nel pro- 
fondo dell’ empietà che una fatai occafione 
cfce ve la fpinga . Inajtator di tua madre, 

no» 
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fion a».* che per capriccio , e porti all’ ertremo 
tenzz ragione l’odio, e il furore .• Non un 
/aiutare rimar/o , figlio d’ un' affopita vlr-s 
' iù , trattenne la fratricida tua deftr* ; ma 
quella butfezza, • quella viltà che Tempre; 
, ttenra, e pavenca in faccia della corta nza 
e della virtù . 
iAli. Ma voi. . i 

il C#: Credi tu, ch’io fia Rodrigo? iti nome di 
tuo padre favello , e faprò foftenerne le ve- 
ci , non per faziare contro di te una fu Ho fa 
paflione, ma per correggerti s’d poflìbile, e 
ridurti , Te non ad effer figlio , e fratello ; 
ad effer uomo almeno. Tu. non fet ogget- 
to da dettar nel mio ferrò fdegrro , e fufo- 
ie t ma pietà, e compaflìone, e piùtértef- 
to compiango cbe il tuo Germano * Correg- 
gi la tua , e 1* altrui ingiuftizia, fpogliati 
delle vefti non tue, abbraccia H Germano, 

6 farai degno d’ effer figliò del. Co: di Lo- 
iìnco, e di tutta la di lui tenerezza Còsi 
direbbe tuo Padfe ifteflo , mentre il Capij 
tano Valimbroth profefta *1 Marchefe della 
Valétta il più profondo fifpetto. 

<A!b* (fmaniofo , e furibondo) fi furore' che m* 
agita f zpii fufoca perfin* gli accerta.-. 



Bafiho , e detti, fot Angelica, 

BaJ, A Mico, rallegratevi meco, Rodrigo è 
X\ fiato raggiorno , torneremo in breve 
ad abbracciarlo , a ftringerfelo al leno , 
Signor Marchèfe è vòftro fratello che s è 
ricuperato dalle braccia della difperazione 
in cui flava per lanciarli . - 
jllb. ( tra f*) Quai nuovi tumulti luccedono in 
me a quelli del furore ? '( ejce Angelica') 

$af. Vieni , figlia, e ti coniola: rivedrai Rodri- 
go . Afco^ami . Non ci lagniamo de'la for- 
tuna, ma ripariamo le fue ingiuflizie. Un 
cuor debole s intenerifée a cafi de’ lventu- 
rati , ma non por^e per loro follievo , che 
Aerili 'lagrime. Un’animo forte vola loro 
dinanzi, gli toghe dai precipizio, e termi, 
na le loro fventure prima ancor di compian- 
gerle /Finché vifle Rodrigo fra lo Iplendo. 

* J te ,• finché prelagiva^ad elio il deftino di- 
gnità , onori , ricchezze, mi fono oppofto, o 
figlia alle fue , alle tue brame. Ora eh' e- 
< gli è tradito dalla natura, abbandonato dal» 
1* amicizia, fpogliàto de’ fuoi Beni , è di- 
venuto agli occhi del volgo oggetto di fcher- 
tio , e di dilprezzo, oh quanto è dolce 16 
Rendergli una mano, e far conofcere a fcef- 
Jerati elTervi ancora lu la terra un’ afilo 
per la virtù calpeftata . Ora ti comando di 
alimentar quell* amore , eh io bramavo eftin. 
eo. Egli farà tuo Ipofo, farà mio figlio, e 
~ - il mio 
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41 mio cuore divifo tra di voi non diftin-' ' 

. guerà i fencinoenti della nati»*» da quelli 
del!’ amicizia. 

tAng- "Ah Padre. (7<r abbraccia , pei cade quaft 
[vertuta nelle bracc ia del Cai) 

Alb. A colpo inafpettato io non reggo* (tra fa 
parte ) - - , 

il Co: Paterni affetti , non mi tradite. Non e 
tempo ancora . (tra. fa) Virtuolo Bafilio . 

Chi può imitarvi? .. ^ 

Baf, Chiunque non porta indegnamente il tito- 
lo d’ uomo . Andiamo, o figlia , andiamo, a- 
.. "•» ‘ mico ad incontrar Rodrigo. ; -r- A 
. . ( Vertette lentamer.te Angelica -fofenut a dal 

i:' , o+f. 0S ) r. .1 ■ . X ■ >u 
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SCENA PRIMA. 

. ?•»• V Co:, e S afillo, • 

i) Coi A Nitna generala ! Io non pollo regger 
jCTL re più a lungo a sì himinofo e lem- 
pio d’eroica virtù. Ella ha più poter iul 
mio cuore che la natura illefla . Sono per 
rivelarvi un i’ecreto , che da quattro iuftr! 

10 nafeondo nel cuore. Lo affido alla voftra 
amicizia , alla voftra prudenza , alla voftra 
virtù. Non importa meno che la mia vita 

11 rivelarlo. . . . (fi volge fenzaaffitt azione 
a mirare fe dittino afeo/ta ) V’ ho efpreffa- 
menre chiamato in quello folitario fuoco : 
perché non ci udite alcuno. Quelli luoghi iftefl» 
videro le prime mie lagrime elprete dall’ a£ 
fanno, e dal dolore j ah vedano adelso quel- 
le della gioja , le non ilgombra dal timore, 
da rimorfi almeno, e dal pentimento. 
L’anima mia pende dal voftro labbro : il 
mio amor proprio ne giubila , crede verilì- 

. cat * * primi Tuoi fo/petti. Sì voi Cete . . . 
tl Co: Lo flefso Conte di LoCnco. 

Baf. Rifpettabile Iventurato , venite ch’io v’ al£ 
bracci, (s abbracciano) Ah dìteipi per quai 
fatai combinazione. ... ? 
il Co: Tutto in. breve io dirò . V’é noto la no- 
biltà di mia famiglia . Mio Padre profufe 
tutti i fuoi 0$ni per aprirli la ftrada ad UB 

poffo 
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pollo fublime; fu vano ogni sformo , quin- 
di mi lafciò in morendo un nome illuftre, 
e poca terra . La fiaronefsa di Valedo figlia 
d* un uomo ricco , ma volgare , erede d* 
immenfa fomma mi fi efibì in conforte. 
Credeva ella di nascondere la bafsezza de’ 
preprj natali coi divenir Contesa , e col 
recarmi una ricca dote . La necelfità mi fc 
abbracciare il partito; faccettai in ifpoia. 
Volle ch’io venderti la poca terra di pater- 
no retaggio . perchè ta lei interamente a- 
verti a conoicere la mia felicità : iti' acciec- 
co, vendo la terra, e fupplifco col prezzo 
alle pompe nuziali -, Ne' pi imi -due anni 
ebbi due figlj , e lono Rodrigo , ed Alber- 
to, e furono per me non due anni, ma due 
Secoli di continua guerra . 

Baf. ( ^Prendendo la deflra del Co: e ftringendofe- 
la al feno ) Rifparmiate al voftro cuore 
nuove ferite. So che vi s’infidiò la vita , 
che forte omicida irreprenfibile , che fi car- 
pì una fentenza che di tutto vi ipogliò, 
i che forte prolcritto , perfeguitato . 
il Co. Lo fui , e lo farei ancora , fe non fi credef- 
fe che piìl non eliderti. Mi cambiai nome, 

* ' feci fpargere la novella di mia morte , e per 
quattro lurtri ignorai quali me fleiso non * 
che la famiglia, e la Patria. La memoria 
<■ de* miei figliuoli era la fola che faceami e- 
-■ terna guerra; e. conobbi a prova, che nqn 
lontananza , tempo , o fventure loffocar 
polsono quell’ intimo fenlò, col quale ama 
' natura nel cuor d’ un padre di ht pompa 
4*1 fto potfie. Le Fiandre erano il Teatri 
« l 4 ' if ila 
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della guerra: volontario dono me ftefso al- 
- la Francia. Mi rifpetta la morte, mi blan- . 
i.. difce fprtuna , avanzo. nè gradi militari, 
fon Colonello , fon ricco. Stringo amicizia 
con un Uffiziale mio fubalterho , eh’ è lo 
i, ftefso D. Diego voftro amico. 

Baf. Non gli perdonerò mai l’ avermi fatto utl 
miftero del nome voftro.- • ; ; 
il Ce: Non potea non farlo . Non volli azzar- 
: darmi a (coprirgli il vero efser mio , per- 
~ che ero determinato di ritornare io ftefso 
, feonofeiuto alla patria . Lo* pregai foltanro 
. di dirigermi a qualche fuo amico che non 
,;i molto lungi fofse dalla Capitale, mio d ile- 
gno efsendo di . prendere deliramente infor- 
j mazione di mia Famiglia, de* figlj miei. 
Li ho conofciuti quelli figliuoli : Ah perchè 
ah perchè Alberto non lomiglia a.Rodrt-* 
gol Dalla voftra geherofità io riconolco la 
t di lui vita ; fenza di voi farebbe fra le 
braccia della difperazione . Voi. lo avete 
o (frappato per porlo al colmo della felicità . 
Sì, uomo adorabile l’efsere al vollroi fian- 
co , Tefservi amico , e congionto è 1* apice 
della felicità ; che farà per mio figlio il 
pofselso d’una figlia che perfettamente vi 
rafsomigtia /ir- ■ ' , 

Baf. Niente égli mi deve , ma tutto dalla pro- 
pria virtù riconofce : quel nobile orgoglio , 
«-he fen viene dall’ efser benefattore, è il 
premio del beneficio iftefso , e 1* umiliazione 
che proviene dall’ accettato , é un prezzo > 
afsai caro per chi Io riceve. Che fe pure 
in qualche modo m' è debitore , upn Io è 

per 
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per altro che per aver dato ricetto ad un 
Ofpite fconofciutp el\’è lo ftefso fuo Padre. 
Andiamo, andiamo a confolarlo. 
il Co: Che dite mai! non v’accorgete del peri- 
glio arcandomi alla di lui tenerezza, a 
fuoi figliali trafporti < Udite qual fia il mio 
progetto. . . . S’ accolla Alberto. 

Baf. Sentiamo qual motivo' Io porti. 

T’ "■ JÌ > • * * 


SCE N A $ E CO N D.&n't 

i r j , i J * • . • • 


\Alberto , e Letti . , , , 

* ' 1 ■"* • t 

if'i f . . , . i ti’.- i iwrfi 1.7 

jtlb. T.7 1 fembrerà ftr^np forfè , eh’ la mi pre- 
V. Tenti per ottenere di parlar con Ro- 
■; rjrigo: ma ho tal cola a comunicarli- , che 
ridondar può al iommo di lui vantaggio : 
- , quindi non ho voluto lalciar di proporglie- 
la , affinchè egli fia perfaafo , non Solamen- 
te ch’io non l'odio, ma ali’oppoHo, ", che 
ho per elfo il cuor d' un Germano.. 

Bar. Fin ora a dir vero non ebbe prova alcu- 
na; non è di dovere di defraudarlo della 
prima. . 

il Co. Può egli efler ficuro da quegl’ impeti di 
furore, che sì poco domar fapetez?: V 
oilb. Ho preveduto il vottro timore, e l’altrui, 
col prefentarmi del tutto inerme j che fe 
ad onta di ciò non lo credette ancora fi- 
Curo , non ricufo parlargli in prefenza vo- 
ftra, d’ Angelica, e di tutto M mondo. 

Baf. Ea voftra generalità merita la noftra di- 
f rezione. Venite Signor Capitano j . atten- 
-■s.-dete, e or ora forà da voi.< . . (Vurtono. 

i ' sci- 
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SCENA SECQND A> 

i ; _ 4 

• V.r . '•Aforti , poi Rodrigo . , y " 

*pOHJ che fiete. Be«chè jnerme , fo co^ 

X me togliermi un fivaie dal fianca 
” ue amor Sciagurato a quali eccetà de- 
portarmi! Eccolo, miei furori ge«. 
j , P e f P oc P almeno lalciatemi in pace. 
Red. ( tranquillo fo volto , e /«retro . ) Eccomi * 
caro fermano , pronto ad afcoltarvi : ah. 
voi non Sapete quali obbligazioni a voi mi 
Itnngono, oltre i legami del fango, e ! -voi- 
avete contribuito alta mia felicità. Se voi 
, pendete cofa Ifia il poffedere Angelica , 1" 

1 effer Cenerò 4i Bafillo... 

- Su di tale proposto appunto {con amare^n 
z * ) foggio ragionarvi. 

™ J»nto P'ù volentieri io Vafcoka-.- - 
. Voi converrete meco , che un vero aman- 
te proccurar deggh» tutto il bene potàbile 
alla perfona amata, anche acofto delniag^ 
gior iacrifizio. . . 

Red. Anche della vita “ 

V è noto lo fiato SR Bafilio, « 

Hod* Non è florido • ,iV * < 1 

%Alb. il vofir© 

Red. E* mi fera bile-.' 4M * r > 

»Alb. Chi prende moglie ;; deve penfàre al forte- 
gno de* figlj. -v.» 

Red. La ragione lo fuggeri fcè , fe non lo adotta 
il coftume. i 

Ed il corrotto cofinniè moltiplica gl' infe- 
lici t 
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Ilei. Se avelie ggliuoli, come dar loro uno' 
flato * ' 

%od. Con tma fargia educazione , e coll’efemJ 

pio • « \ 

^ilb. Da quelli due fonti può venir la virtù; 

'non il ben efsere. 

2 \od. E' alsai ricco chi veramente é virtuofo. 

' >Alb. La virtù fovente mendica il fuo pane. 

Jiod. Ma iempre è dolce, perché lafcia ii cuore 
tranquillo. 

f fA’b. Ma è pazzo chi ricufa d’unire alla virtò 

uno flato felice • * 

X.ed. Non polso negarlo. ■ 

,4lb. Dunque accetterete 1* efShteione ch’ io fono 
per farvi , che non ad altro tende che alla 
comune felicità . Vi diferedò la madre, vi . 

condannarono i Giudici , io voglio correg- 
gere la loro ingjuftizia . Ve ne feci l’efi- 
bizione prima d’efserne certo: ora ve la 
reco io ftefso in quella carta che contiene 
una donazione d«Ha metà di quanto venne 
a me fòlo giudicato del materno retaggio , 

Eccola è voftra. (efibifee una carta ) 

• Red. ( fema accettarla ) A qua! condizione/ 

^ ìlb . Ch’ io abbia a riconofeere da voi la mia 
felicità ? come da me riconofcete il ben,è£ 
iere . 

7 [od. Io non v’ intendo . 

,Alb. Fingete dì non intendere . Cedetemi An- 
' ' «elica , e . . , . 

£od. Baila -, intefi anche troppo, Io farò di voi 
più generofo: voi mi cedete la metà de’ 
voflri Beni: io tutti , tutti li cederei , e . 
pai tetre! abbaftaaza felice colia fola Ange- 

\ lica: 
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iica : farei anche piò» darei la metà del mW 
faugue per pofTederiaj ma non la cederei 
. « finché una gocciola men rimanere nel e ve- 
ne. Io non bramo, non pretendo, non vo-' 
,glio da voi. efigere uno sforzo sì generolo , 
ma all’ oppofto io vi domando? pietà , non 
per ottenere porzione delle voftre ricchez- 
ze, nia perchè mi lafciate in pace in grem- 
bo alla mia indigenza, nel feno d'una fa- 
miglia adorata, e che m'ama; può doman- 
dar meno un’infelice, che ad ontjt d'aver 
nelle vene lo ftefiò l'angue * venne abban- 
donato fin dal e fafce , sbandito dalle . ma- 
terne cure , odiato fenza ragione , difere, 
dato fenza delitti, condannato per feduzio- 
ne , raccolto per lòia pietà da mano ftra 7 
niera benché amica, ed amante; Se ad or- 
rener la voftra compafiionp Inno neceflarie 
ie lagrime , ‘già cadono dal cigìro ; le le 
preghiere , eccomi genufleflb ad implorar 
4 pace.,, e perdono per un cuor amante , che 
non può celiar tf eiferlo. Poffo darvi la vi- 
ta, anche più , le di piò dar fi potelfe per 
^rpnderyi felice , lenza ricercarne premio , 
o mercede, ma- l’ amor rqio . . . . {i aha, 

» iUftrto penfa) Pernii che il voflro cuore 
s intenerita , fi. pieghi ; abbandonatelo alla 
fua fenfibilità ^‘favore d'un Germano -, 
«he vi rifpetta , fd ama., u 
*A,lb. Non m’ è dunque potàbile che da voj ot- 
tener pofsa condizioni , o patti? (ferocemente) 
IW. Tutto, anzi da me otterrete , tutto efibilco, 
trattone gli affetti miei: d elfi ,non lono 
Signor#, ma l'uddito, non polso difporne. 

jUb. 
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Jtìb. Dunque? (più feroce ancora) 

Rod- Ah perchè sì feroce .<? perchè 
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fdegnar- 
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Jllb. ( Con finta placidezza) Nò, non mlfdegno; 
anzi vò inoltrarmi di voi non men genero- 
so ; feguitemi fino alla cala che lerve d afi- 
.. : lo a miei cacciatori : colà correggeremo 

- quella carta che riculate, ed averete f" e >- 
ià un ccntfalìsegne d’ un cuore che non ben 
conofeete ancora. 

Rod. Ad onta dell’ umiliazione che fi trae d.e- 
tro un beneficio, e quello fingolarmente , 
di riconofcere da altrui il pr^rio ben ei- 
fere , io vi feguo ; e perchè vediate eh 10 
non elaggero , qualora di me ftelsò promet- 
to T intero facrificio , io iveno TO’ ara de! 


/ 


fraterno affetto il mio amor proprio. 

'jllb. Venite . ( partono ) ' 

- ( jLlle ultime parole dal fondo della Scena 
fi vede Angelica , e Bafilio . * 1 del momento , 
che partono : yedefi jlngelic a trattenuta dal 
•padre , mentre fi sforza di feguire Rodri - 


SCENA QUARTA. 

_ . ,i ■ '}'•. • . .1- . - j , • 

jingelica > e E a fi Ho . 

jlng. r^E vietate , eh’ io poffa feguirlo , deh , 
f ^ caro Padre , voi almeno il feguite , 
noi lalciate così folo elpoflo al furor d’ un 
fratello , che ne diede sì barbare prove . 
taf. Chetati, figlia, e' sbandi fei ogni timore 
Le cìrcoftanze non fono più quelle , ed o- 

gnt 
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gni uomo, anche a propria di {petto a nor- 
ma di quelle, fi regola, e dirigge i pro- 
pvj penfieri, e le azioni. Alberto fa , che 
tu fei da me desinata , ad elfo in Con far- 
ce ; che trattone i deboliffimi legami dei 
iangwe, niun altro tincolo ad elfo lo ftrin- 
ge: fa il reciproco vodro" affetto-, la mie 
amicizia , quella del Capitano ; credilo , fa* 
no quelli altrettanti motivi per elfo di ri- 
guardo , e fors' anche dirifpetto. I! leguir- 
li^ farebbe un contraffegno di -diffidenza di 
cui potrebbero entrambi lagnarli, e fi ver- 
rebbe a por forfè nn* odacelo a qualche af- 
fare , che fembra di qualche confeguenza é 
fe Rodrigo la afcolra, e ad effo fi preda . 

An^ duefte ragioni , che fembrano all’ amici- 
zia sì forti , quanto mai deboli fono per un’ 
amante! Quelle circodanze che poterà il 
colmo alla noftra felicità, avrà forfè can- 
giato il cuore ad Alberto. Som io forfè 
Conforte a Rodrigo , perchè urt’ anima quali 
è la fua, intollerante , gelofa , abbia a per- 
dere ogni iperatiza? Non puoté alfoppofto' 
por in opra ogni infernale artifizio , ogni 
tiranna violenza, ogni più e fiorando delit- 
to , perché non Recedano le da etto odia- 
te nozze.-? Scorre delle df lui* rene gtanr 
parte del fangue d’ un rifiuto del volgo , 
lucchiò il latte de’ Cortigiani- , i codumi 
degli uomini opulenti , e d’ importanza ; 
quindi ogni viltà, ogni prepotenza , ogrti 
tirannia . Ho preiente fempre al penderò la- 
pittura, che tante volte mi fede de' ricchi 
♦ potenti Signori delle gran Capitali , del* 
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le Cotti ; ed è all’ afpetto di quello ritrai 
to , eh* io tremo , e tremo In modo , che 
donna qual io fono fenza il voftro divie- 
to , avrei cuore , ad ogni evento , di por- 
mi , dì non dipartirmi dal di lui fianco , 
perché comune fotte o la noftra felicità f 
o l’orrore del più fiero dellino. 
taj. Non è che pur troppo vera la pittura eh* 
io ti feci dell' infoiente opulenza , e del- 
ia prepotente nobiltà , che ha il barbaro 
coflume di perfeguitare quai fieri inimici 
chiunque ha il corraggio d’ opporli alle 
loro brame, per quanto fieno o ingiufte , 
• tiranniche , o viziofe : ma é vero egual- 
mente che anche i pii orgoglio!! , e fu- 
nerbi fanno adattarli al tempo , e piegare 
la fiera cervice fotto 11 giogo d' una dura 
neceflìtà. » . , . ; 

Ah il veltro aiore è troppo retto , per- 
chè abbiate a fofpettare in altrui ciò, di 
che non farefle capace . Per voi è dura ne? 
cettìtà tutto ciò che opponi! alle leggi del- 
l’onelìo, e del gitilo } ma per certi uo^. 
mini fprezzatori d' ogni diritto, non v’ha 
necettìtà, fe non ciò, che è realmwite im- 
ponìbile* 



> 
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• - \ : i T- o ’ - .t* , 

• ' Alberto . e detti. 

. - • ■ . 

: ( Entra Alberto in Scena furiofdmente ) 

ffllb. V^JPportuna mente io vi trovo entrambi» 
% dng. Oh Dio! Lo previdi. 

Baf. Non temere . Che fi pretende dà noi ? 

' Y con nobile tranquillità ) 
ollb. Sciegliétet un momento fol vi concedo . O 
" Angelica mi dia la mano di fpofa , o Ro- 
• drigò è perduto per Tempre. 

JLng. Ah barbaro. .’ , . . Ahi io mi lento ma, 

1 *' riré. • c • 

Saf. Fatti cuore: io fon tuo padre; e Rodrigo 
m’ è amicò; e figlio. 

.Alb. Ebbene ? ' : ' ' 

BttTl Quéi fono i voflri diritti? 

Alb. li mio affetto , il mio furore , la mia dif- 
perazione. 

Baf. Quelli .fallì diritti pofsono farvi Fratricida , 
'» ma 'Aon già noftro tiranno . 

Alb. Dunque io farò fratricida . Attendetemi. 
C trae un pugnale ) Tornerò , ma con quello 
ferro abbeverato nel di lui langue, e fotta 
degli occhj voftri mel nafconderò inleno... 
ma forfè .... Addio .... 

Ang. Arredatevi crudele . ( fi ginocchia dinanzi 
a fuo Tadre) Ah padre, pietà, configlio. 
Jhf. Alzati . (/ alza Angelica ) Vieni al mia 
Xeno -vittima infelice, già d’ un’ aufìera 
"d ' vie* 
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virtù , ora del più orribile fra delitti . Co- 
raggio, rultimo grado è quello, a cui giun- 
ger polla il tuo perverfp dettino . Già Ila' 
per cangiarli. Piòvine, vi dirò folamente 
fconfìgliato , qual felicità oferefte promet- 
tervi da un nòdo aborrito dati* amore , e 
ttretto unicamente dal vizio, e dalle colpe» 
Ghe fe voi non potete elTer felice , farà de- 
linquente agli 0£chj voleri chiunqne potrà 
erferlb I Andate pure trafiggete con mille 
colpì il Germano',' macchiatevi d’ un delitto 
di cui inorridire natura, ma non deponete 
il ferro fratricida , fermatelo per un altro 
rivale, ferbatelo per il più vii della terra, 
perchè al più ignoto tra il volgo darebbe 
mia figlia la fua delira, ma non a voi. 

\Alb. Non aggiungete nov’efca ad un furore eh* 
è ornai giunto all'ettremo, e che portarmi 
potrebbe a più orribili eccelli . Forte una 
vittima fola ballerà alla mia dilperazione , 
perché nefthhò "abbi* ad •fTerloi s’i* non 
fono felice . * . *•* ‘ ~ 

*Àng. Io v’intendo: ecco la fola vittima che ba 
ftar puote a faziar 11 voflro furore : io ve 
offro , amore mi rende maggior di me ftef 
fa . Rifparmiate il fraterno fangue , e faziatevi 
del min, e con un folo rilparmiatevi mille 
delitti: “ <* f -■ 

>Alb. Non giunge a tanto il mio furare ancora» 
in mezzo ad elfo Tento ancor eh* io v’ado- 
ro: vi voglio Vittima dell' amore, non del- 
lo fdegno . Più nort m’arréfto', riforvete , 
ecco la delira, (c/f bifea la man* Yful mo- 
mento entrane ijì Sten a per la parte corri- 
mani, 1. K { fpon- 
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/ponderiti a quella , a cui Alberto dvr zio/- 
te le /palle , Rodrigo , il Co: poi Al fon J'ó ) 

SC E N A ULTIMA* 

il Co : , Rodrigo , poi Alfonfo , 
e detti * 

» _ i : . 

*af- Rodrigo ! { volgo Ji Alberto , e // vede) 
Albi ( Furibondo ) Sono eradico. Giacché noti fei 
vittima d’amore. Io farai dello fdegno (yi 
avventa ad Angelica , «/za /* ftilè per fe- 
rirla . Bafilio lo arreftd , e /o dif arma . // 
Co: sfodera la fpada , erf e /oprar Alberto , 
mentre quefti dif armato dello fi ile vuol im- 
pugnar una piftola 4 RodrigO , eie fini da prin- 
cipio vole a correre contro Alberto , ?' trattenu- 
. _ *o 44 Alfonlò Angelica foftenuta dal Ta- 
dre quafi /venuta dopo aver dif armato Al- 
berto » Sicché per un momento vedaft da una 
parte Angelica fra le paterne braccia , nel 
mozzò Alberto immobile col braccio tefo ver- 
terra coti piftola in manoi con il Conte , che 
gli tiene là punta della fpada appoggiata al 
petti: e dall' altra parte Rodrigo trattenuto 
con violenza da Alfonfo) 
il Coi Abbandorià quell’ arma, o vi parto il petJ 
to . ( cori rifoluzione ) 

Alb. ( Senza parlare lajcia cader la piftola che 
fubit amente vieti raccolta dal Co e la im- 
pugna colla finiftta ) 

si Co: Anima vile , e plebea, nafcofla lòtto le 
aeree fpoglic della nobiltà, e della ricehez- 

■ “ . 
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èa, degno figlio della Baronelfa di Valed<?5 
e degno Nipote degli avi Tuoi , tu fiori 
Apprezzi ia vita , che per córrere l’ itìco-r 
tninciata carriera del vizio , e de* delit- 
ti , Tu non appartieni al Co: di Lofin- 
Co : a quel Conte di Lofìnco , che mert- 
tre credeva!! eftinto , affrontava fra 1* ar- 
mi in difefa della Francia in mille guife 
là morte , per toglierli glorióiamehte dalle 
mani d’ una moglie Crudele , degli empi 
fùoi perfecutori * Tu abballi la fronte , e 
tieni al fuolo Alfe le luci ! Mirami in vol- 
to , e s’hai cuore foflieni il nvo fguardo , 

Non t’arrertìnò qiieft' armi : 40 d’effe noti ' 

. ho. d’uòpo: eccomi difarmat a . ( ìàfcia ca- 
dere la pìflola , è là fpada ) Tu tremi an- 
corai è furóre, o rimarlo*’ , 

Ah ió ferió avvilito, difperató. 
il Co: Infelice; ah tu hort fai quanta pieti mi 
defli in leno il prelenfe tuo flato „ Io lo 
^edó, egli è orribile , Alberto, Alberto ; 
fai tu chi Fà quello che sì afpramente ti 
favella, che inerme S’è telo irt faccia al 
tuo furore , ché fente di te CottìpafEorté 
Che brama un tud fguàrdo? * t * , Rodrigo 
t’ accorta i ( Rodrigo s' avvici ha , gli altri i/t 
fómmd attenziórie ) Capi 1 miei Figi; , io fon 
Voftro Padre il Conte di LoAnco . (Tutti »/ 1 ’ 

fanno uri atto di forprefd , Rodrigo fi ginoc- 
chia ) 

Ródi Oh card Padre, (il Co: lo rialza) 
il Coi Vieni al mio fend , ( {Alberto rirhanè flu - 
pido) Chi t' arreda di correre fra le mie 
. Braccia? Se In te non parla natura, io sò 

K i come 
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com3 convìncerti; eie non od di ricono^ 
fcermi per padre, la mia tenerezza , 1* 
lenfibilé anima mia vola a me davanti , e 
mi previene nell’ abbracciarti qual figlio . 
Tu devi aver ir mi® cuore, tu non fé’ cat- 
< tivo cbp per educazione , Vieni . . . i tuoi 
affetti , il tuo furore la tua difpera, 
rione s'eft inguano nel mio fieno: [lo abbrac- 
cia et» tutta r effiufione del cuore ) Caro , ed 
amato figliuolo: un tuo bacio fi a un pegno 
elèi tuo rifpetto, e dèlia tua tenerezza. 

» (. Alberto gli dà un bacio forte , poi fi fiat, 

tu , e dirottamente piangendo corre ad affi- 
derfi ) 

ving- Oh Dio ! che farà mai ! 

Rafi. Il ìuo cuore è in terribile tumulto? VJne®. 

rà la figliai tenerezza. 

Rad. Il fuo dolore mi lacera l' anima . ( ad 
f enfio) ' 1 ' 

^ilfi. E' una viva luce che d’improvvifo Io ab- 
baglia, ma che (apra illuminarle. 
il Co: Lagrime felici, s'aprono il varco ad un’ 
affopita virtù. ' 

uéib. ( Sorge impetuofinmente , corre al collo di Ro- 
drigo , lo abbraccia , lo firinge , lo baci a) A-r 
mato fratello, mi perdona. Ah SÌ, Angeli- 
ca , Bafilio , perdonatemi . (à Rodrigo) Va , 
flringi la di lei delira, fiate fpo.fi, fiate fe- 
lici : Ah Padre amorofp , ora non arroflifco 
di Pendervi al col'o le braccia, (/ abbrac-t 
ciano teneramente ) Eccomi a voftri piedi » 
ed ecco in quefta carta la donazione eftefil 
per Rodrigo, che dovea elfèr prezzo. . . . 
oh Dio ella è a voftra difpofizjone ; non ho 
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piò niente di mio ; tutta è voftro j e catl- 
piando una apparente in una vera * e rea- 
le felicita, crederò d' efler felice , fe vor- 
rete concedermi un diritto alla paterna vd- 
ftra tenerezza. 

il Co: Sì , ne fei degno . tornate entrambi al 
mio feno. Ascoltatemi . Tienti Alberto le 
tue ricchezze , ma ne fia àmminiftratoté il 
tuo amico Àlfonfo. Rodrigo dia la delira 
ad Angelica, e rimanga pretto Bafilio. Tu 
mi ieguirai in Francia: io ti farò precetto- 
re , amico, c padre; e calcherai meco le 
vie dell'onore , e deil’oneflà . Abbraccia 
Alfonlo, C da effo conofcl il tuo ravvedi- 
mento * • 

otlf. Volli lalvar Rodrigo per ferbatmi un* ami- 
co. 

jllb. tale ti riconofco , e t’ abbraccio . 

Rod. Diletta Angelica, po'ÉTo fenza timore eli- 
birti la delirai 

t/lHg. ( Stringendogli la mano) Ècco lamia. Nqa 
ci disgiunga che motte. 

t/llb. Padre: io fono pronto ad ogni volito cen- 
no. 

Haf. Padre felice, avventurati figliuoli / Ritiria- 
moci , ed impariamo che il buon filofofo t 
Fuomo onefto, virtuofo, e fociale. 


fino d$l Jbrémtod* 
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ATTO PRIMO 

- vSCENA PRIMA, 


•'>••• -i & . Cleveland , t fitti. ~ 2 1 

-, ji. K c- ‘ * 

* ,J »• - - 

Cle. L/Ov’è vodra figlia, 1* amabile Cecilia l. 
Hi. Nell* proprie danze , e da cagionando con 
una donna- gènti (e alle vedi, ed ài porta- 
mento che le fece domandare ìiQ fecrete 
* *' cól (oq alò V ' 

Ct e. La vedede voi queda donna? " 1 

J li. La vidi, ma non la conobhi . Io cVedo però 
che non fi tratti che d* affari femminili , 
ne’ quali abbia parte mia moglie . Domani 
che farà di ritorno , larò forfè informato da 
effa di che fi tratti . , 

Cle. Ha terminato dunque l' affare, per cui si 
molli . 

Hi e. Sì , non richiedeva più di due giorni di* 
tempo ad ultimarlo, nè l’avrei lafciatapar- 
tire , fe ave dì creduto che nella giornata di 
oggi non fi foffe fpieciata: effendo ben de- 
coTofo , e giudo , che dovendo , fecondo o- 
gni apparenza , edere Cecilia domani vodra 
fpofa , abbia ad efferci la Genitrice . A dir ! 
vero parmi e fiere un poco lortito dalle 
Leggi faciali piegandomi alle vodre iftanze 
di aver in vodra cafa l’albergo, prima c^e 
fia vodra moglie. - .. 1 t 

Cle. Forff. . . 

Hi*. 
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K/e. Nò, amico, non mi pento defletei venu* 
< ' !«*>> P. n? olt r ^rnp pretendo ,* p >di farmi 
, un merito, o di Icemana. il dolfce pelò del- 
le mie obbligazioni. S’ io fòrti il fòlo che' 
vi conpfceffi per^omo^oireftp , e/virtuofo 
temerei l’altrui critica, ma noto qual liete 
credo , che mi yerrà perdonalo , fe in gra- 
zia d' un merito reale , ho derogato a del- 
le leggi chimeriche ben di lovente , equa- 
. . fi. Tempre noiofe. r? • 

Cje, Caro il mio Ri?z . Voftra figlia è ornai 
..jieceffaria al mio ben effe re'. Le fue dolci 
maniere , i gentili luoi modi, le foavi fue 
parole poffono fe non diflipare intieramen- 
te, diradar almeno la folta .nebbia de’ tetri 
ò, P 1 »® 1 peneri, ne' quali va, nuotando if mio 
cuore colf evidente pericolo -. ad' ógni mo- 
mento di perderli, ‘ •' 

Rie. Non vi manca eh? un fol giorno ad effet 
felice , - • \ 

€{e. Felice J. . ^ . ph Dioi nò noi fa-* 

ro mar. * . 

Rie. Come. npn. c’è .feliciti reale r , 0 quello è 
. . quindi felice che crede d’ efferlp ;.così voi 
noi iaret? certamente giammai ,1? crede- 
rete noi poter effe rio . Giuntò chp. fiate a 
poffeder CwUf^'per la qual? dimoftrate 

feriti tm iprf/7-i ‘ Aa <m«1 


. tanta tenerezza , che può mancarvi > 

Cle, La pace de} cuore. 

Rie. (bhi può tojjjlfervela ? " * 

Clev. JU. memoria d’ una moglie infedele . 
Rvf.j-S.e domani il Configlio di Charentott vi 
feioglie dir ogni legame con effa j fe vj con- 
cede di fpofar Cecilia, come la 4ì lo! me- 
. - moria 
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mori» può togliervi li tranquillità dell' a. 
nima. 

C/ev. Se avefie conofciuta panni, nè primi an- 
ni ch‘ ella mi fu Conforte ! 

Rie. Quand'anche conofciuta l’ avefli , non potrei 
certamente non condannarla per avervi ab- 
bandonato , onde feguirc un' amante . 

Chi. Lo lo pur troppo d' edere offefo nella par- 
te più fenfibile dell'animo» ma fe ad onta 
di quello Cuore fi rifente al folo richiamar. 
!a al penfierp , convjen dire ch’ egli fia d’ 
'• "una tempra al di fopra dell’ umanità ; e fic- 

• come non è mia colpa s’egli è tale , ma 
di quel iommo Edere che me ne fece il 

' ' dono fatale; o conviene contr’ efso volgere 
i lamenti, o compatirmi. 

Rie. Sì, che yi compatifco, anzi yi compiango, 
e le mie parole non fono ad altro fine di- 
rette, che a confidarvi , ed a confortarvi 
nel tempo ftefiso a far ufo di tutta la vo- 
ftra virtù per riacquiftar finalmente quel- 
la pace , L di -{lui fiete già- da molti anni 
in cerca , e che vicina ornai fembra. 

Clev. Sò che mi fiete amico ;e conofco quali 
fieno j voftri fentimenti . Farò ogni sforzo 
per fecondare'! vofir» configli, Pehnonm* 

• ■ abbandonate sì prefio , f 

Rie. Già vel diflì , pochi giorni pofso con vo» 
•trattenermi . V’ è noto il periglio à cui fo- 
no elpofto, perchè ho la fatalità di non pen- 
fare in propofito di Religioni , come fi 
** penfa in quefio Regno; ma noti farà mai 
per mancarvi e conforto , e configlio dal 
•' voftro affettuofo umico Clarendon. 

. . ' .* * 1 ”: . . ckv. 
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Clev- E v vero . Lo fio a momenti attendendo * ti 
tratterrà meco 6ftchè io Vorrò ; ma noti 
per quello defidefo meho la volita prefèh- 
za. Non fono però ÈÌ indifereto di efpor- 
vi a hefftino periglio ; tra non traccierò 
eertarterite dì porre in Opra tutti i me«l 

poffbjl, per thè fi lafcino tiuieto , e t tafc 
quillo. . ’ ! 

S;V. £ Vàri* ogni lufingà , perciocché il telo i 
pattato in fanatìfmo, e quello è la belva 
pii crudele eh' aver polla l’ umanità . Non 
tentiamo de palli in, utili , ma pieghiamo 
piuttofto la fronte al voler fupremo . $i va 
avvicinando J ora eh io (leggio partire per 
Charenton. Vado a fòlUcitare que’ chede- 
r. vono effe* «eco per fare feftimonianaa . 
Avvertirò Cecilia di venire a tenervi eom. 
pagnia. Fate intanto che ia vortra favierxa 
regoli i voftri penfìeri. (parte) 

SCENA SECO NO A, 


Cleveland , pei Cecilia • 

Clev, (paffegzim un /^He cof a è mai fa tioflra 
memento tacendo) Vj ragione, ie - venga ai 
confronto con una paflìone che s* è refa fi. 
gnoia, e tiranna dell’ anima ! Quant’ ella è 
mai debole ,e fiacca i tutti j fuoi sforai 
non 'fervono fiorente che a far maggiori le 
• sue /confitte,; ed a far vie più trionfare le 
paflìoni nemiche. Vieni la mia diletta Ce- 
cilia , nel <uo. volto , nelle tue parole Ha 
riporta ogni mia conlòlaaione. ...Mai» 


no» 
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poti veggio nella tua fronte la lolita fere- 
nità , e negli occhi tuoi , in cui vidi fem* 
pre brillare la gioja eh è figlia dell* inno- 
cenza , vedo qualche lagrima arreftarfi r 
Che hai la mia Cecilia ? qual’ affanno in- 
tempeftivo ti turbai Dovrò io forfè effe* 
quello che ti confoli nel momento che da 
te ogni mio conforto fperava. 

Cec. Nò Cleveland , non ho, d’uopo d’eflere 
confolata : le lagrime arrediate fui ciglio 
fono figlie della piò tenera compaflìone , e 
ben lungi dal recarle affanno ricreano 1* a- 
nima, ed alipra fìngolarmente che Ita in 
Polirà balia di follevare quell’ infelice , che 
le ha fatte veriare . 

Clev. Portò io entrar teco a parte delle tue be-. 
neficenze? 

Cec. Anzi dal concedermi la grazia eh’ lo fono 
per domandarvi, dipende interamente eh* io 
fia utile ad un cuore oppreffo,.. 

Clev. £ che dimori a domandarmela ? 

C*f. Il timore che m« venghi negata, mi toglie 
ogni coraggio. . , V: 

Clev. Il tuo timore m’offende o fia egli reale, 
J o artificiofo .... No tu non/ei Rapace d* 
artifici, ti conofco ingenua, ed innocente; 
dunque ti ipiega , . 

Cee. Devo pregarvi d’ ascoltare una donna, che 
da fola a folo defia parlarvi, * , „ f ' • 

C lèv. ( Turbafi ) Chi è quella donna? 

Cer. Non la conoieo; ma pel lungp dialogo eh* 
ebbe meco , s enunciò .per amica di Fannì ... 

Clev ,( irritato dando un paffo addietro) T’, arre- 
da, Va: dille che parta ch’io non voglio 

afcol- 
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svoltarla . (fi pone a paléggi are agitato. ) 
Cec. (Avvilita s incammina inatto di per fona 
afflitta , e piangente ) 

Cfev. ( Vedendola piangere s arrefta i è teneramen- 
te le dite ) Cecilia I (ella s' arrefta fienza 
parlare , ed aficiugandofi gli occhi) Tu piati- 
pi/ ( poi con forza ) Sai ttì chi fia Panni <> 
Ccc, Sì , quella che fu Voftrà tnòglie f che v # 
ha offefo, che v’ha tradito , che da vói 
fugglj contro la quale ila per uicire fetì- 
tenza del Configlio di Charenton i in gra- 
zia della quale fentenza lo deggio eiTet 
voftra . 

Ckv< Sappi di pii (con forza ) che tal donna e 
quella , che ad onta di lua perfidia non mi 
polfo (laccar dal cuore } che dovendo etfer 
tuo interamente te fi’ occupa ancóra una 
gran porzione: e che potrebbe , chi pre- 
tende in fuó favore parlarmi i deflare irt 
modo la mia fenfibilità , che mi sforzale 
Compatirla, ad ifcufarla , ad amafla. 

Cet. Quànd’ anche rótto ciò fapeifi , ; 0 v i rert^ 
defel quella giu ftizia’ che da voi fte/To vt 
«fegate , e non tralàfcierei di pregarvi di 
afcoltare una donna ,• che parlarvi brama 
in vantaggio di chi vi fu iì cara , e di chi 
occupa porzione dei Volito Cuore . 

Cleti, 1 notì penfi che di te llelfa fi fratta ? 

Cec. Voi mi cotlólcete ingenua : quindi Ichiétfaa 
mente vi parlo . Dall* afcolta ria la mia tran- 
quillità' dipende . O ella può gmflificare 1* 
amica; e voi liete in dovere di richiamata 
Ja al voflro fentf ; 0 ' non le r/efce , lem- 
ora nd orni infatti imponibile, che' lo poi fa 

«4 
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ti In voi acquilo allora un vero Conforta 
che tutti a me dona i própr j affetti , e che 
ha pollo in calma dopo lunga orrida prò»; 
cella il proprio cuore. 

Cleti. Oli, come agli occhi miei crefce la tua) 
virtù giovane invidiabile ! Se altr'uomo fc< 
folli da quel eh’ io fono , mi lagnerei che lei 
tue elprelfioni fanno prova della freddezza 
del tuo amore ; ma noi temere eh' io noif 
i. fono un Volgare amante. Ne’ miei affetti 
ha più parte la mia ragione , il mio cuore 
che i fenfi miei - Giacché Io Vuoi , giacchi 
tanto di mia coflanza ti fidi , s’ aicólti que- 
lla donna, ma ficcome. niente di me ileffo 
preiumo, fe alcuno avrà a pentirli # tu farai 
quella ; ed io in cambio di piangere fu la 
mia debolezza piangerò del tuo inganno, e 
drlla fiducia tua temeraria. 

Cec. Ma ficcome fon certa, che comunque vada 
la cofa, abbia tèmpte a ridondare in tu» 
vantaggio, quand'anche il mio cuore avefc 
fe a foffrirne; còri io vi lon grata, e bacio' 
umilmente quella delira benefattrice. 

Clev. ( Stringe con ambe le mani là deftra di CeJ 
ctlìa , fofpirando , e mirandola con tenerez- 
za. £ nel partire le dice ) Li conduci in 
quella danza , ch’io ritorno a momenti. 

(parte) 


sa- 


Digitized by Google 



. 1*0 * ìT \ X «o 

■ • i.,v I? 

SCEMA. TERZA.. 

■'Ti C*V;" ri 

Citili». t . p» i Rjcx ,'i ! i •!•■: 

Ctt, -X A mia conlolaaione non nr iropedifee di 
-i - vedere che per mia colpa da’ uh debil 
i: filo' dipende la mia foi-tmxa. S'àpproffirti di 

i quella virtuol* ebrietà ,« fi conduca in que- 

' ila ftanxa T lia fupplice amica di Tanni , pria 
iv che a diflìparla fen venga J’àmor di me 
fteffa . (,pe* partire) i .1 I • v >, 

Rif. Cecilia.^' Nòn era teco pur ora Cleveland? 
Cec, Sì, e ritorna a moment) , fé non vi fpiace 
.vr:> 1'- attenderlo. •• • [ ..; v ^ 

■'Riti Dove vai . . . ...i : . i...~ 

Cec. Devo qui condurle quella Donna che favel- 
lato ha meco sì a lunga . : ... *i e il . . v> 
Rie* E chi è mai? f , . 

■Cif* Cara Padre, vi chiedo feufa ; non : ricufo 

- ■■ foddisfarVi , ma noi pofio in qaefto momen- 
< , ,te. Cleveland rè ridotto a fatica afcoltar- 

la , e s’ io perdo tempo, porrebbe pentirli. 

- r Vi balli il iapere eh' è un amica di Fannì. 

( Kitx rimao forprefo t (.edita petti > 

I > v •• > . , 

0 * * I -,.,. 1 ■ *•.». 1 « !*. > 
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SCENA QUARTA. 

Rìez , poi Cleveland . 

Rie, r iN’ amica di Fauni / Cleveland fi n*dn- 
ce ad afcoltarla! .... Cecilia è 1‘ 
oratrice f ... Ah farà noto a mia Figlia 
ciò ch’abbia a dirgli. Non è sì fconfigliata 
di troncare di propria mano il corfo delle 
lue più iufinghiere fperanze. 

Clev. Di voi cercavo, onde affrettarvi per an- 
dare al Configlio . 

Rie. Ed io per dirvi eh’ ogni cofa era dilpofta , 
e che non mancava che un voftro cenno , 

Clev. Si , andate . ( con impazienza ) 

Rie. Mi fembrate fmanioio. 

Clev. E’ vero; ed ho molta ragione d’ efTerlo, 
Deh fe mi amate , non frapponete dimora . 
Forfè al voftro ritorno . . . .-Partite, laida* 
temi folo . (abitato affai ) 

Rie. La voftra agitazione m’empie 1’ anima di 
terrore . 

Clev. Non dubitate. Son capace di ragione. Ad- 
dio. {Va a federfi ad un tavolino) 

Rie. ( Tra fe) Ora io non parto, fe non sòl' e. 
£to di un tal colloquio, (patte) 

SCENA QUINTA. 

Clev. poi Cecilia , e tanni . 

Clev. Q Configliato eh' io fui! Perchè condi fcen- 
ij dere alle iftanze di Cecilia ? l’amo, io 
Tom. I. L for- 
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forfè perchè mi piegai ad ubbidirla? Pove- 
ro il mio cuore , è amore che ti tradifce , 
e ti fa credere effetto d’ubbidienza quello 
che lo è della più profonda feroce paffione. 
Qual conflitto mi fi prepara ! Io fari vin- 
citore, ma tutti io fentirò gli affanni del 
vinto * Qh Dio ! ( con •veemenza , poi s’ af- 
conde precipito/ 'amente il volto fra le mani 
in atto d' Uomo addolorato , e penfofo) 

Cec. ( entra con fami veftita a latto , e che tien- 
, ji col fazzoletto coperto il Volto , qua fi afciu- 

gandofi le lagrime ) Eccolo. Vi Jafcio fola 
con efso , e v’attendo nella vicina ftanza. 
( Fauni non , rifponde . Cecilia parte ) 

Fan. ( Rimafia fola avanza un pajfo in filenzio ac- 
coftandofi a Cleveland a/pettando che le fa- 
velli . Cleveland fenza nemmeno mirarla in 
* volto , aitando fi « 

Clev. Chi fiete ? che pretendete da me #* 

Fan. Signore . * 

(lev. ( alzando fi ad ejfa volto) Numi che veg- 
gio ! Ah Scellerata , tu vuoi fpingere all’ ec- 
cetto la tua perfidia . Non ti badava l’ a- 
; ■* ver ingannato, tradito il più affettuofo fra 

i conforti: volefti anche ingannar , e tradir 
l’ innocenza * Io dovea effere prevenuto ; non 
potevo da te afpettarmi che nuovi tradi- 
menti.* che di tutto è capace una fpofafco- 
Ilumata , e di doluta che il proprio marito 
abbandona nel momento che in eflò più 
ferve l’amore* Non ti avrei però creduta 
sì audace, sì temeraria, sì sfacciata di pre- 
fentarti agli occhj miei, Ma di quello non 
andrai fuperba* Vanne, mi ti togli dinanzi. 

Ho 
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v .tHp promefTo d'afcoltare un’ amica. di. Fan- 
ni , non ella tnedefimà , Vattene , torna a 
dirti i mi fai orrore > (Panni piangendo ter- 
, fa d ' ejfo fa due pajji frettolofamente , e fi 
ptecipita a * fuoi piedi) Sorgi, miferabile : 
tenti indarno cort gli atti umili di deftàre 
in me tale pietà Che mi Coftringa ad svol- 
tarti . -, 

sparii Ah nò , CleVeland , iò iiort fono Vertuta 
per giuftificarmi , ma tifai con Cecilia d’ un 
innocente' artificio per prefentarvi una vit- 
tima degna non dei volito amore, ma del- 
l’odio voflro , della voflra vendetta*, 
tlev. infelice, che parli tu d'odio, e di vert- 
' detta! s‘ io avelli voluto dar ricetto a due 
paffidni sì vili , avrebbero quelle laputo ri- 
trovar la loro Vittima , lenza che tu venif- 
fi ad efibirla. Va pure, da me t‘ allontana* 
un’infinito fpazio da me ti divida, non già 
per tua ficurezza, ma perchè io abbia a du- 
rar fatica a raggiungerti anche col penlie- 
■) , , fó . Ciò non ti deve eflef grave : già pre- 
ftafii il tuo alfenlo alla fciogllmento di 
quel fottiliflimo filo che a me t’ avvinfe ,».« 
tarli Nò , Cleveland , fiate in errore * e per to- 
gliervi appunto da Sì fatale inganno , az- 
zardai quello palTo per me Orribile, Che do- 
veva efpormi a fubire ogni forta di pene « 
Sia pure di me ciò, che Vuole il dettino, 
e uno Spofo difamofato , ma Conviene che 
liiciate d’inganno. Nò, io non pretta! l’o- 
diato alfenlo . véone quello malignamente 
interpretato dal mio filenzio , che li volle 
Credete effetto di rolTore, e di pentimento, 

L, 2 non 
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non lo era che del dolore della lorpre/a,’ 
e del più acerbo affanno. O il noftto nodo 
è indìffo'ubile , ed è vano ogni tentativo 
per frangerlo; o manca di qualche condì- 
«ione dalle Leggi vo'uta, ed inutile fi ren- 
de ogni affenfoj ma fe quello s’ è voluto 
da me efigere, onde aver prova di miain- 
conftanza , ah .Clev land , ■ fe quella deve 
argomentare dalle circoftanze non faprei 
j ben dire da qual parte ella foffe. 

Cliv. Che ! ardirefti forfè di rovefciar fu di me 
il tuo delitto > T'ho io forfè tradita , ab. 
bandonata, per lanciarmi in feno d'una ri- 
vale ; leco fuggendo attraverfo i flutti pro- 
cellofi d’immenfo mare ì 
fan. Sì, è vero, l’imprudente mia condotta m’ 
ha refe tutte l’ apparenze mimiche . . . . ma 
non venni per giuftificarmi ; ma contro di 
voi non Hanno già le apparenze , ma le 
rea’ità. 

• - « i > 

Clev. Perfida J avrefli cuo r e ..... 
fan. Sì, di pregarvi di far ufo per un momen- 
to de’ la vofìra dori ita Tempre pronta a pie- 
garli dalla parte del vero; afcoltateia una 
volta quell' amara verità che vi lalciate fem- 
pr» sfuggire dagli occhi per non veder’a, 
e che non s’ebbe mai il coraggio di dirvi. 
Voi cominciafce a rapirmi quei 1 ’ affetto che 
tutto mi fi doveva ne’ primi anni di noftra 
unione: accog'iefie in vofìra cafa l’oggetto 
de vofìri amor* : io fui corretta a tolerar- 
ia lotto deg l occhi ed ingh.ottir fimulan-. 
do a lenti forfi la morte . Voi fofte tefii- 
monio di quei languore, che oltre la fp ffa- 

tez- 
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terza della memoria minacciava i fonti i H 
me della vita; me ne felle or de' dolci , 
or degli amari rimproveri: ma che? (fem- 
ore crefcendo di forza , e d' energìa fino ni 
fine) tralalcialle per quello, o interrompv- 
fle almeno il corlb de’ vollri amori ? Non 
avelie Tempre al fianco 1’ amante ? non vo- 
lelle che vi folfe compagna nel vollro ri- 
torno in Europa , quantunque ogni ragione 
dovefTe trattenerla In America ? Forfè che 
non l’amate tutt’ora? non è ancora al vo- 
ftro fianco? Forfè che non approfittiate di’ 
un fallo a tui la gelofia m* indulfe , il fu- 
rore, la dilperazione , per giungere ad un 
fine da voi molt’ anni addietro vagheggiato, 
eh’ è quello di farla vollra contorte.'' : . . 

Clev. Balla così . La mia docilità piegali al ve- 
ro , non alla menzogna, e molto meno al- 
la calunnia * Aggiungi pure a delitto. Tien- 
tiiltuo attento , inutile or mi rielce, anzi 
affatto fuperfluo . Non voglio abbacarmi 
per caricarti d’ingiurie , di rimproveri , di 
difpreÉzo: voglio che il tuo cafligo altro 
non fìa che il tuo difinganno. Domarti que- 
lla mia da te tradita, da te di fprezzata de- 
lira farà , non di quella da te fognata a- 
mante , che dall’ America meco venne in 
Europa , e meco ha comune 1‘ albergo, ma 
di Cecilia* 

fan. Oh Dio / ( dà un paffo addietro , s' abban- 
dona /venuta fu d' un foff'a) 

Clev . Oh Donna colpevole egualmente che {ven- 
trata, fe veder ora potetti lo fiato dell'a- 
nima mia, avrefti motivo forfè d’efler pià 

L ì di 
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di me Contenta. Ah Farmi , .. (actofian. 
doft ad ejfa con impeto quafi per foccorrerla, 
•Sopra* giunge Cecilia , ^.r re fi a fi , e fredda- 
mente le dice) La foccorri .* Ifaprovvifo lan- 
guore le tol <e » fenfi . [parte) 

SCENA SESTA, 

panni, e Cecilia, ' ' J'' 

- • \ ,-j < 

Cec, T} Lia rinviene , ( s accofia , le prende una 
, .Si , mano, e fedendola affai tremante ) Oh 
Dio qual orribil tremore v’ invefté le mem- 
bra ! Adagiatevi , non è ancora .ceffate il vo- 
lito m a l e • } ( , . ! 

fan [Già aliata) Sento, che poffo reggermi, 
^daterò»,* * .*. r 

Cec , Nò,. non vi lalcio f< Venite nella mia dan- 
zagli mio letto vi fervirà di ripofo , 
fan. Non poffo , quand'anche volerti non appro- 
fittare di vofira bontà. Cielo pietofo , o 
cangiami il core in petto, p affretti il mio 
fine, [f incamminano) 

r j-j ~ r nt? • C 

• . *■ . %’ I >■• ’l . ( J T ) 

or . *• .* u_:; . •» (..« 

r : . ' - .v | . fi- 

fina dell' Ada Trino, ,j .. 



’AT TO SECONDO 

'i SCENA PRIMA. 

• ••• >- 

Rie z , e C /are» do» . 

Clar. ( in ubi - /'""'He vuol dire, amico, quél- 

fa da "viaggio) V j la trilìezza ch’io l^ggo fra 
d’ ogni volto, e quella profonda melanco- 
nia, che frappare dagli occhi , dalle parole, 
da ogni £tto del mio Cleveland ? Quantun- 
que d^ éflo replicatameiite invitato, ed at- 
telo, m’accolle contai freddezza, che per 
ricoprirla , prefe il pretefto eh’ io andalli a 
ripofarmi dalla ftanchezza del viaggio per 
accommiatarmi. Non ci volle menò che tut- 
to il potere di quell’ amicizia che a lui mi 
ftringe , per fàr sì , eh’ iò non rito rn affi fui 
momento dond’era partito. Pronuba dunque 
alle di lui nozze dev’ edere là meflizia ? 
Che avvenne mai di sì ftrano hel breve 
tempo, che dimorài da érto lontano? 

Rie. Tutto cangiò d’afpetto. Jn me non ravvi- 
ferete più quel fortunato Genitore , ch’a- 
vea collocata nel iommo della felicità un* 
unica figlia ch'era l’oggetto de’ iuoi più 
dolci penfieri . In Cleveland non ilcorgere- 
te più quell’ uomo che polla in' obblio uni 
moglie infedele , cercato area di riempie- 
re quel vuoto chè gli era rimafto nel cuo- 
re col volgere a Cecilia il più tènero af- 
fetto . Ora dubbio!® , e incerto pende irre- 

L 4 folu- 
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fot ut* . S’agita, fmania , delira, e piange l 
' e del Tuono de’ Tuoi lamenti rifuona in mo- 
do 1’ aere d’ ogn’ intorno , che dagli orec- 
chi patta a piombar fui cuore degli (letti 
^omettici che ne rimangono afflitti. Se fa- 
pefte , mio rifpettabile Clarendon , quante 
Tolte del mio mi Tcordo per compian- 
gere il Tuo (lato . 

Clar. E Cecilia/ 

Rie. E Cecilia , camion innocente 4’ una mina che 
tutta a lei fola finalmente deve roveiciarfi 
in capo , ignora ancora la Tua fciagura . 

Clar. Come ciò/ 

Rie. Sappiate. ... Ma giunge Cleveland, o da 
etto il faprete, o in momento più opportu- 
no vel farò noto io (letto. (parte) 

SCENA SECONDA. 

Cleveland , e Clarendon . 

Clev. ( In voi- \T On liete ito ancora a ripo- 
ro mefto) ■ JLN farvi? 

Clar. M’ha trattenuto Riez , ed ho avuto pia- 
cere, perché da etto ho intefo ciò, che un 
amico feco crudele , e verfo me indifcreto 
voleva forfè tacermi. Potrei lagnarmi, ma 
invece vi compiange , fenza eh’ io potta 
compatirvi. 

£ lev- Nò , virtuofo amico , io non volea celarvi 
lo (lato del mio cuore ; v’ ho pregato anzi 
di venirmi al fianco per approfittare de* 
voftrl configli ; ma non ho voluto amareg- 
giale i primi iftanti di voilra venuta . 

dar. 
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$lar. Le amarezze che Icendono al cere d’ un’a- 
mico nel fentire dell’ altro le fventure, 
vengono addolcite dal piacere di recare qual- 
che conforto, o dalla ficurezza che nel fuo 
animo in narrandole fi dilacerano almeno. 
Ma d’onde ebbe origine .... „ 

C/ev. _( Con fomma attenzione ) Ah Clarendon , ho 
veduto Fannì . L'ho intefa periate. . . Le 
lue parole ... I fuoi modi , non artificio- 
fi, non affettati. . . un certo mifto di la- 
gni , di rimproveri , di giuftificazione. . . 
una certa timida, ri fpettofa franchezza . . . 
ma più ch'ogni altra cofa, un intento do- 
lore, un grave affanno che tralpariva in 
\ ogni getto, in ogni accento. , . ( con impt. 
u) Sì, io fono nelle mie riioluzioni incon- 
ftante ; nel mio ragionare inconfeguente ; 
blandifco i primi foavi penfìeri di chi mi 
fu poi infedele : reprimo i dolci moti del 
cuore che tenta lanciarli verfo un’oggetto 
amabile, ed innocente: giuftificochi è reo; 
tradi fco l' innocenza, e la fede. Odio, ab- 
borrifco una Conforte colpevole e quella 
mano arrefto che io medefimo pregato ave- 
va che dal fianco me la ftaccaffe : amo con 
tutta l’ effufione del cuore , e con tutta la 
purezza de’ fentimenti ; e cerco di porre 
un’ oftacolo infuperabile , uno fpazio im- 
menfo tra me fteffo , e l’amato oggetto. 
Eccovi aperto il mio cuore , fvelati 1 più 
Intimi di luì fenfì. Compatitemi, compian- 
getemi , configliatemi : procurate di lèda/e 
i tumulti dell’anima mia , o eh’ io manco 
Totto il pefo de' miei affanni, e perderete 

ben 
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ben , predo uii amico, che tanto amate, c 
che ha per voi un’ eflrema tenerezza*. 
dar. ìl mio Cleveland , che per me lente un* 
eflrema tenerezza , deve 'foffriYe che un’ 
amico che lo ama, non {blamente Io confi- 
gli, ma gl’ini ponga delle leggi , e che per 
fuo bene s’erga defpota {opra di lui minac- 
ciandolo della perdita dell* amicizia , fe rica- 
da di piegare fa fronffe, 6 d'ubbidire . Qua- 
lifofféro per effére le pàròlfe, o i configli 
in quelli torbidi ifia'h^i impiegar io voleflì 
in vòftro vantaggio, afforbiti verrebbero, 
èd attratti dal vortice ruinofo che "V’agita. 
Dirò iò cambio adunque ciò che far fi deb- 
ba , e ché voglio, e pretendo che s efegui- 
Ica. $’ affretti la fentenza del Configgo di 
Charenton . . , 

C'kv. Fannì boti prefia il fuo affenfd ..... II 
Configlio è ingannato. U uomo onefl'o non 
può, non deve permetterlo: ed io non a- 
vrei l’Ànima sì rea cj’ approfittare ’d'una 
ientén’zà eftorta per inganno, , ‘ 
dar. Nè Clarerdon è capace di dare un ral 
configUo : eh’ iq non mi credo già autoriz- 
zato dal trillo efempio di chi fonda fa pro- 
/ ... prja felicità fopra una fentenza carpita . Pro- 
vata che fia là colpa di Fannì , non impor- 
ta al Cònfigfio eh’ ella acconfenta , o nò. 
dev. (con forza) K \ a s’ella foife veramente in- 
. nòfcénte . . . . 4 ; ’ ’’ ;i - 

C/ir." Sé' fai poi foffe.', . . 

C/ci'.' Veggio Cecilia . Lafciate eh’ io mi tol- 
ga al di' lei fguàrdo . In quello momen- 
to non' è poflìbile eh’ io polfg ' iupe- 

rar- 
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/armi , V' attendo uel mio gabinetto . 

(?<*>•• 

SCENA TER Z.A. 

ClurenAon . Cecilia. 

lì..- * 

TO non credo che trovar fi porta anima 
I più agitata , e confufa. ( a Cecilia) 
Stavo appunto per dirigere i partì miei al- 
le vottre ftanse per riverirvi , e confolar- 
mi nel tempo fteffo della vicina voftra fe- 
licità , 

Cee. Vi fono obbligata, e mi rallegro delvoftro 
arrivo , Per rapporto poi alla mia 
felicità , non so , quanro abbiate a conc- 
iarvi. Io ci fono forle più lontana che non 
penfate, quand’anche volerti concedervi eh’ 
io collocar volerti la mia felicità nel efler 
Moglie di Cleveland. 

Un tal uomo è egli , che far puote la fe- 
licità d' una donna , 

Cec. Ma non di Cecilia. 

Ciac. Perchè ? 

Cec. Perchè Cecilia in Cleveland non cerca che 
,. i! fuo cuore , c'n'è il folo che potrebbe far- 
la felice: ed egli nou é fignor del fuo cuo- 
re : credo d ’ efierlo talvolta in uno di que’ 
momenti, che la ragione la vince fu la fua 
partione , o un’ entufiafmo d‘ amore fupera 
la fua ragione; ma non è più che una lu- 
finga la iua; perciocché torna bèn pretto il 
fuo cuore nella prima fchlavitù, 

Clar. Siete troppo per voftro danno ingegnofa . 

. Non porto ora trattenermi a lungo per dif- 
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fipare le Voftr’ ombre , ma vi dirò in dutf 
fole parole quanto bafta per rendervi an- 
che pur che il vogliate perfettamente tran- 
quilla'. Cleveland è un tal uomo , che fe 
diviene voftro Con forte ha tanta virtù di 
coftringere il proprio cuore a leguire il fuo 
dovere . (parte) 

t 

SCENA QUARTA/, 
Cecilia , poi tanni . 

Cec. A H, eh’ è appunto la docilità - t e late- 
j[\> nerezza di Cleveland quella che mf 
fpaventa . Una paffìone che non cede in vi- 
fta di cofa defiata , e non poffeduta , è im- 
ponìbile che rimanga vinta allora , che fi 
po ffiede. 

Van. Cecilia, più col cuore che colle labbra io 
vi ringrazio. . . . 

Cec. Come ? volete partire? e fperate eh’ io I<r 

, comporti? Sul voftro volto fta dipinta an- 
cora colla fua pallidezza la morte } il pie- 
de ancor vi vacilla , vi reggete appena, 
ed avete cuore d’ azzardarvi al cammino ? 
Differite qualch’ora almeno .... (Panni 
piange ) Voi piangete ? Ah potels’ io , come 
m' è coqceflo di dar riftoro alle voftre mem- 
‘ bri , recar qualche conforto al- voftro fpi- 
Trito/ quanto volontieri Io farei! Il voftro 
volto , le parole, le maniere voftre hanno 
' fopra di me prefo un tale arrendente che 
tratta, mi ffento invifibilmente ad amar- 

- » • e 

▼i. 
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fan. Ecco un nuovo motivo d’ affrettare la mia 
partenza . 

Cec. Che ! degnate il mio affetto ? 
fan. Nò , ma quanto più m'arredo, più mi 
rendo del voftro affetto indegna. 

Cee. Anzi col partire la mia amicizia offendete. 
'fan. Io voftra amica! ( con tenera ammirazione ) 
Cec Sì , non volete efferlo ? 
fan. Se mi conolcede! 

Cec. Mi bada di conofeervi amica di Fanni . 
fan. E s' io noi forti * e fe ingannata v* averti > 
Cee. Non è potàbile: il mio amor proprio ne 
loffrirebbe a trovarli delufo. ( 

Fan. E fe ciò fc/fé ? , 

Cec» Deb non mi tenete fsfpefa; qualunque voi 
fiate non ritratto il dono ch'io vi feci del- 
la mia amicizia , e dirò piuttodo che ab- 
biate voluto celarmi un arcanpj anzi che 
abbiate voluto ingannarmi. 
fan. S’ io forti la fteffa Fahnì , 

Ce c. Voi Panni ì ( con molta forprefa . Toi abbaf- 
fa gli « cebi , e riman penfofa) 
fan . L’ho preveduto ; il mio nome m’avrebbe 
tolto la vodra amicizia ... Con troppi neri 
foiosi io fono dipinta nel vodro penderò , 
e quand’anche agli occhi vodri io foffi in- 
nocente , in me non pòtrede non odiare 
una rivale che può contradarvi il portello 
d’ un Conforte, fu di cui vantar porto an- 
cora » miei diritti. Sì merito 1 odio vodro, 
ma non perchè io da colpevole , che tale 
non mi rende , che una falla apparenza , 
jjn’ ingiuda prelunzione ma perchè porto 
porre un* inoperabile odacolo all’ adempi- 
men- 
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mento delle voflre brame . Nò , «q 1. teme- 
te : farà voflro l’infedele miofpofo. Sven- 
turata Fanciulla , vi faccia tremare il mio 
j„, «fempio, ed afpettatevi di divenir voi pure 
vittima della di lui inconfèanza. 

Cec . Nò , ciò non farà mai . Da quello punto 
comincia il mio difinganno. Cleveland non 
può celiare d’ amarvi . Io fon donna , da 
pochi momenti addietro vi Conofco loltan. 
to ; il voflro nome mi giunfe fempre ino- 
i % norato all’orecchio: mi liete rivale, e ad 
'onta di tutto quello fono coflretta a con- 
fermarvi il dono della mia amicizia, ed a 
pregarvi che trattener vi vogliate nelle 
mie fìanze , finché vi fi rellituilca al piede 
, la primiera fermezza . 

Fa ». Venite al miofeno, gidvanetta adorabile . 
In voi non già una rivale, ma rawifo una 
figlia . L* ebbi una figlia, nel prim'artno 
mori in America, e farebbe appunto d’età 
alla voftra conforme; quella felicità a Voi 
' defidero, che bramar faprei per lei t C per 
me ftelfa. Seguitela carriera * per Cui v’ in- 
cammina il deilino , ed al crudo mio fato 
Iafciatemi in preda. 

Cic. Chi fa , che a me noni alpetti di temprar- 
ne il rigore, ne prendo il pii faullo augu- 
rio dal dolce nome di figlia jed io comin- 
ciando da quello ifiante ad onorarvi qual 
altra genitrice vi bacio 1 a delira 4 e vi 
prego di non ricufarmi la grazia di riti- 
rarvi , 

Fan. Facciali il voflro volere . Óra fono' meno 
infelice , e quelle lagrime , che dagli occhi 

mi 

\ 
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ini trae la tenerezza, compenfaoò inpartd 
quelle che a torrenti mi trafilerò tm’ intero 
luftro di non mai interrotto affanno, {tor- 
nane ad abbracciar fi con trafporto ) Addio ; 

. « ■ * 1 * / 


SCENA QUINTA. 

' * '* * J ■ i • ì 

Cecilia \ pei Gcllirt z - 


Cec. IL mio partito è già prefo; Amerà Cta 
JL veland qual Padre , giacché non poffo 
non amarlo , ma qua! Conforti non mai . 
Fannì non può effer rea. Se Jq foffe x co- 
me pur lì pretende , non farebbe sì audace 
di prefentarfi ad uno' fpofo tradito . Chi mai 
ardito s avanza fenza farli enunciare ? 

Gel. Vi domando perdono. Non ho trovato chi 
m' enunci affé, e ricercandone involontaria- 
mente mi fono fino a quell' intima danza 
inoltrato . 

Cec. Ebbene, chi liete , e di chi domandate? 

Gel Io quello fono, che qui conduffe l’ amica di 
Fannì . 

Cec. Ella adeffo non ritorna . 

Gel. Nè io fono venuto per ricondurla , tna per 
dirle due fole parole. 

Cec. Attendete un momento eh’ ip fteffa vado 
ad avvertirla. 

Gel. M’obbligherete infinitamente. - 

( Cecilia p^rte) 


SCfr 
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^ ; SCENA SESTA. 

Gelìn y poi tanni . 

Gel. T^Urie gelofe d’ un’anima difperata cefla- 
_£/ te per poco di lacerarmi . Voi mi ren- 
de/le cieco, e fu l’orlo mi guidalte di quel 
precipizio che mi Ita fotto de’ piedi. Ne- 
re figlie d’ un’ amor fconfigliato che volon- 
tario volle imprigionarfi entro un leno an- 
nulli ato , o tacete per poco ancora , o brac- 
ciate quello milero cuore, e terminate col 
eorfo de‘ giorni miei la ferie de' miei mar- 
tiri . ( con energìa feroce ) 

fan. GelinI oh Dio! a qual pericolo. ... ! 

Gel. Non è quello il primo a cui m’ abbia efpo-. 
Ilo la mia amicizia per voi , e non larà 
forfè l’ultimo. Voi però non ci liete meno 
elpolla, ed io mi rendo cieco lui mio pro- 
prio, per aver unicamente ambe le luci in- 
tefe fui pericolo voflro. 

fan. Io non deggio foffrirlo , il voflro é infini- 
tamente maggiore del mio . Cleveland vi 
crede il mio feduttore. ... fa che con voi 
fono fuggita; e non volendo incolpare fa 
propria infedeltà : fù di voi , fu di me 
ii luo delitto roverfria ! Deh toglietevi da 
quello luogo per entrambi fatale . 

Gel. S’ io lia feduttore, voi lo fapete , e non m* 
importa che tale egli mi creda . Facile mi 
fia il giufiificarmi ; egli non potrà mai giu- 
llificare d’e/Tere flato con voi ingiullo, in- 
grato, infedele. Non ricuib però di efci- 
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-7 w re da quella cafa, ma qualora vogliate le- 

. > guirmi.^ • , . ■< .. .v 

fan. Seguirmi! e perchè^ 1 ;i 

Gel. ( con impeto) Il perchè mi chiedete * igno- 
r i)v rate rfbrfe che già da due ore fia quindi 
> partita perlòn» frectoloiamente onde lollici- 
. : ur la.fenteàza del Concilio di Chareton 1 

che domani farà il metto di ritorno , che 
4 ' v Cleveland palTerà ad’ altre noaae i Non fa- 
pete forfè che in quella cala ha con elfo 
... voi comune l'albèrgo del vollro traditore 
- , ’la novella Ipofa,, e 1' antica amante? AC 
. 5 . pettate forfè di tollerare i rimproveri , le 
.. Ingiurie, glifcherni d’un marito, delle ri- 
vali , degli ofpiti, de' domeftici fteflì ? Vi 
farete 'adunque fiaccata dal luo fianco iqA- 
q..-jjWerica per non poter tollerare eh’ altra don- 
? ; , j na occupaffe porzione del di lei cuore ; e 
4 4 /> farete venuta in Europa per abitare lotto il 
i t meejefimo tetto, e tollerare l’obbrobrio d’ 

. . t ■ una t l'entenza che vi dichiarai, difonella, 
disleale , infedele \ a {offrire i temerari 
trionfi d’ un’ uomo diffoluto, d’ una femmina 
perduta , d’ una rivale ingannata, d’ofpiti 
prevenuti, di domeftici infoienti .<?, 
fan. Oh Dio/ qual noovo tremor m’ affale , qual' 
orror mi circonda ! Io dovrò comparire col- 
la turpe macchia di difonella in faccia a 
quella femmina fteffa, della cui dittolutezza 
.nè teftimonio e quella, e l'abbandonata 
. ; . parte dell’altro Mondo ! , . , Ma tale non 
_ 1 potrà mai credermi Qeveland. Se i legali 
; diritti, mancarono nella noftra uqiope tra 
Selvaggi ^11’ America , c\ «io. J?qd re te- 
: 3 f tn>. ly ìyl ftimo f 
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/limonio ? ed ij Cielo; egli J Q fia chiamate 
di lua fede arante, ed invocati tutti i fui, 
min» (poi a partirlo fe mancato, ci aveffe, 
Non f c’ è denterà* che poti* ftr credermi 
per pn folp momento fciolta dà qne’ Jaccj 
che dal mio volere fretti furqno, dal mio 
Genitore , t dal Cielo . Le mette loia può 
- J » frangerli. ■ t 

Gtà La morte ! ( «V meraviglia feroce ) ( poi fe- 
gue fin placida) E non vi fembra intanto 
più dell* morte affapnofo il vedere , tanti 
facrilegh» spergiuri , promette infrante , te- 
t nerezze delufe, amori fcherniti, innocenza 
tradita , aneli* vilipef* , pd onore fchernk 
to, e calpeftato? 

fan, Sì, tutto mi fta fotfb degli occbj ; è 1* or* 
rore che da tal villa fen viene ad occupar 
il cuore in cambio di gelarmi ilfangfte, di 
noti più intelo ardore faccende, che m’a- 
tiima j t dà forza alle languide mie mem* 
bra; perch’ io poffa /Uggire da un luogo di, 
venuto per me più tdfribilè dell* «biffo. Se, 

; guiteftti, (fdrte ) > ' 

SCENA S E 1 1 1 M A* 

Geiin ? poi Cleveland, 

Gel, r Alatemi per poco in pace fmanle gè# 
Jl a loie } avete Vinto. A che vaimi lamia 
vittoria 1 $• approfitti delia piò fiera procel, 
la eh’ abbi* quei cuore fofferto. prefen- 
ti circoftaaae rendono legittimo j ed onefto 

ogni 
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ógni mio sforzo , ( nel /or tir fretttléfo incon- 
tra con Cleveland . ) 

Clev. CM ? Numi / fogno , o vaneggio ? 
( mirandoli con attenzione) Tu? 

Gel. lo fon Geli» , nò , non t’ inganni . 

Clev, perfido! da te fteffo yenifti incontro al tuo 
caftigo . Palle mìe genti . , . . 

Gel, Fermati, e afcpita uno , qualunque egli 
fia ; che volontario offrendoli generofo ti 
erede , ed incapace di yiolare # facrl dirit- 
ti dell' ofpitalità , 

Cle. E Gel in parla di diritti d’ olpitaliti ,• e Ge- 
lin mi pretende generofo a legno di tolle- 
rarlo in mia cafa, d’ ascoltarlo placidamen. 
te ? Credi tu eh’ io non veggia la vera ra- 
gione che qui ti traile ? Nò, non fu la 
fiducia nel generoio mio animo j ma il ri- 
trovarfi fotto quello tetto la complice de' 
tuoi delitti , e forfè da te foltanto fedotta 
, Fannl f * 

Gel. Ed è appunto per tornii sì nera taccia che 
a te mi prefentQ, M’afcolta io da te non 
pretendo che un nobile sforzo di tua virtù 
finché io favello tempra i movimenti in 
te del furore , dell’ odio, della vendetta. 
Fremerai nell' udirmi, ma contratterà for- 
fè nel tuo cuore l’orrore , e la compai. 
fio ne. 

Cle. Ch> fono io mai , onde poffa promettermi 
di non, afcoltare le voci tumultuofe, « giu- 
fte dell’ amicizia oltraggiata , deli’ amore 
tradito J Traditore, ingrato. v'. 

Gel, ( Qftajì minacciando ) Trattienti dall’ ingiu- 
riarmi , e m’ afcolta in prima . - 

M 2 CUv. 
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'€lev. Numi / a qual dura prova efponi’ia mi* 
tolleranza/ Parla,- che dir potrai ? 

Gel, Dal primo moménto ch’io vidi Panni mi 
piacque a fegno , che ne divenni perduto 
amante. Tu frtenil . . i foffriye m’afcolta. 
Tu mi ronofeevi alierà-; io non aVea l’a- 
nima dWTokita, < mi credevi capace di qual- 
‘ ' ‘che virtù ; mi - crederti degno di tua amiei- 
j * sia y e le fui. Ti rammenta che dal tuo 
fianco contro il tuo voto mi fiaccai per por- 
tarmi alla Virginia , onde eftinguere quei 
^ foco che ibiinacciava alto incendio . Un De- 
• * 1 mone' inimico della mia pace, colà ti por- 
■ ,-tò con Panni \ rideftoffi più fiero il quali 
*i lopito ardere ; Mi volerti a te vicino, mi 
‘-fiteevi de’ dotai rimproveri fé talora da te 
m* allontanavo; inutili sforzi furon quelli 
i petroppormi-ad •un affetto che mi tiranneg- 
? - giava . Refa di te gelofa credette di poter 
depofirare nel mio feno i fuoi fofpetti , gli 
affanni taoi»'. La fua confidenza in me fèfu 
•- i iacfoia virtù trionfare la mia pacione: e 
i m’ abbandonai interamente all’ infernal afeen- 
o- dente che mi reggeva. Tu tremi J non te- 
.;• mere;, e m’afcolta. Ad onta del foco , che 
tutta le vene ardevami, della fiducia che in 
tneavea tua Conforte, di trovarmi a lei di 
frequente vicino , fovente in luoghi folitar/, 
mi tremoti ^ il timore d’offendere la noftra 
J; amicizia, l’ofpitaMtà , la di lei delicatez- 
svi i sa, feppi in moda vegliare lu di me fteffo 
che un folo accento non m’ ufd mai nem- 
h* «léni dùbbio , ed -equivoco . Veggendofi «la 
?e tradita volI$ r abbandonarti ; pii feelfe pe{ 
■i ( com- 
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ètìmpagno: amore mi feceacconfentire: le- 
„ co mi fottraifi Lungi dalLa {uà niente ogni 
fofpetto , ed.alèoltà il finfe. Un Ibi mbmen-. 
to non fui da folo a fola con Fannì. Ven- 
ne ad accoglierla meco nello. Schiffo , onde 
condurla a bordo, il (Capitano GggerS , e fui 
Confette i che non 1! abbandonò un folo i- 
jftance, finché arrivata in Francia non la vi- 
de per propria elezione chiuderti in un ri- 
tiro . Domanda a Fannì , al Capitano , a 
fu a Moglie, sé fiata irréprenfibile la mia 
r condotta * Io 1’ amo però , ed è di tal tem- 
pra il mio ; rinchiufo amore ; che per poife- 
dere non già Fannì foltanto , ma il fuo-bel 
cuore un. giorno folo i darei bén volentie- 
ri il. refiante.de' giorni miei per quanto ef- 
- fer potefiero lunghi, e felici ./Dirò di più: 
che in faccia al più atroce fupplizio non 
yprrei nemméno nori confefiare d' amarla. 

- Inorridirci .■ ej trégia j facrificberei mille 
. , Volte te fiefio, fe al veder il tuo fangue 
ella potè Me indurii ad amarmi. > v . r 
thv. Perfido, menzognet, traditole ; avrai il 
; , eaftigo . . /. . 5 Ì-: - * ... 

Gel. ( Trae uni piflolk ) Se tu alti, tu lei mor- 
to . Temi :un furor difperato.; . 
fìe . Va, mi ti togli dagli occhi/. Salvati, e ri- 
• mani « tuoi rimorfi in predai : -j . . > 
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scena prima. 

' 1 : ; . 

Notte. : • > ' T.. 

, ■ t 

Cecilia , « Riez . 

Rie. 'poiché quella foli (lotte può forfè rfma-« 
1 nerti pria che ta cangi flato , quella io 
feelgo per ifvelarti un’arcano che ancor t‘ 
è ignoto, a Condizione che tu cominci dal 
aprirmi il tuo cùore t ben certa che tu hai 
a fare cori un Padre amorofo , che nettimi 
diritto vuol arrogarli fu la tua libertà , do* 
no cottele del cielo : rìlerbandofi foto di 
porti in vifta dÒ Che la lua efperienza ti 
fa ignorare , e che ad etto fu maeflra pel 
corto intero d’otto laflri. Siedi ^ m’ alcol* 
ra, e coll’ingenua tua Innocenza rifpondi. 
mi . ( Siedono ) 

Cte. Io fono pronta , anzi Impaziente d’ udirvi 5 
e dal mio labbro non ufeirà che il véro . 

Rie. Clarendon mi corifidò, che il Coafigliodi 
Chareton era da etto flato follecitato in mó* 
do , che eragll flato prometto che farebbe 
pronunciata la lentenza fra pochi giorni, 
anzi eh’ egli era di colà partito due foli 
giorni prima ehefl pubblicattej de* quali u- 
no avendone di piò confumato in viaggio , 
lufingavafi che a momenti fotte per giunge- 
re il metto, o ritardare al più fino all' alba. 

A CfC. 
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tèi. Perchè adunque ha egli finto con Cleve- 
land di ipedire un melfo per follecitaté la 
decifione ? 

Riè. Pèrèhè avendolo iitrovatd àffannofo , irre* 

* foluto j confold^ non ha voluto dirgli d’aj 
veri a follecitata egli fteflo ; ; affinché hon fo- 
fpéttaffc iri éflo qualche parzialità; t defu. 
meffe quindi una ragione per hon ac Ohet- 
tarfi alla fénterizà . Tu vedi adunque qual 
córto fpazio rimanga àtìèóra alle tue riflef- 
fionij Óra dimmi! ami tu CleVelànd? 
tedi. Sì, lo amo /ed il ftiid arriore è di ftima 
accompagnato ; e da rifpetto . 
aie. t non già da tenerezza? 

Cedi. Sì /ma i quella Conforme ; che a voi loa- 
Vemente tu! lega ; e ftringe . 

Ria. Dunque accettandolo in Cdrilorte^ cofa farc- 
ii! lenza il coiifenfò del Cuòre * 

Cèc. Non portò negarlo . .. . 

àie. Perché adunque lufitlgàfti finóra Cleveland ? 
Cec. Perchè non avevo conèfciuto ancora FartnL 
Rie. Sapevi però ch’egli l'aveva amata tepera- 
ménte; e che giuftamerite feco irritata fé 
l’ ivC a ftaócata dal Cuore . ' 

Cec. Ed ho conofcKito il rriiq irigannd Coiiofceii- 
do fannia 

Hie. Io non t’ intènda. ' • ' 

Cec. Mo cdriofciutd iti ^trta tanti dolcezza ; tari-* 
ta avvenenza , tanta Virtù , ohe ùrt homo * 
che teneramente l’ha amata, hon può fflii 
Ceffate di alhafla . 
ì(ie. t- infedeltà toglier dghi pregiò i 
Cec. A tidrnl* de’ fonti da’ quali deriva* 

Jtfà. Non può alai effisré duetto,* IL < ruggire 
* r M 4 dal 
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dal fianco d' uno fpofo per feguire un’ *-> 
mante. » 

Cec. Né fu mai eofa onefta il condannare altrui 
fenza udirne le difcolpe. 

Rie. Non c'è bifogno d'udire le dijcolpe d’uni 
reo per condannarlo, qualora parlino contro 
di Jui le .apparenze , ed il fatto. 

Cec. Le apparenze ingannano; ed il fatto è c- 
quivoco . 

Rie. Non lo fono però i teftimonj. 

Cec. Quelli giuftificano il fatto; ma niente alfe- 
, rir poflono intorno alla di lui origine . 

Rie. La ientenza però di Chareton tronca ogni 
dubbio, e ti pone al lìcuro . 

Cec. La fentenza non rende colpevole Fannì ; e 
non la fcancella dal cuore di Cleveland . 

Rie. Balla così, figlia, e m' afcolta , e prepara 
il tuo cuore ad un’amara novella. 

Cec. Oh Dio/ mia Madre forfè ? ... . 

Rie. Sbandaci ogni timore, niente di ferale de- 
. vo annunciarti . T’ acchetta , e m’ odi . E' da 
qua lek’ anno addietro ch’io preveggo la 
-, : preiente mia feiagura , fenza poterci trovar 
riparo. Per motivi che fono infinitamente 
al di iopra della ragione collretto fono ad 
un volontario efiglio , onde ferbar me ftei- 
fo , e mia Conforte al prezzo di tutti 1 
miei beni, cz>e verranno occupati dal fifeo. 

, ( . Altra Ipeme non mi rimane , le non che 
dedicarmi alla milizia , onde col prezzo de' 
miei fudori procacciarmi quel pò di pane , 
che divifo coll'amata mia Conforte ferva a 
confervarci una mifera efiftenpa . Finché 
>. rodeo tu potevi efifer felice, ho tenuto in 
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petto nafcofo il fatale lecreto , che fono 
per ifvelarti ; Io tacerei ancora , fe dopo a. 
verti procurato colle nozae di Cleveland u- 
na felicità maggiore , tu non ci ponelfi un 
oftacole inoperabile colla tua delicatezza: 
perchè adunque non ti feduca il penfiero 
che rlcufando Cleveland, ti rimanga Tem- 
pre ond’efler felice al mio fianco. Tappila 
quell’ amara verità. Cara la mia Cecilia.... 
Oh Dio ! che m’ era sì dolce il chiamarti 
col deliciofo nome di figlia. ... Nò , tu 
non lo fei. . . . (piange) 

Cec. Cielo ! che intefi mai / . . . . ( breve Jilen - 
zio , poi gettandoci alle fue ginocchia) Sì, 
ch’io fono la volìra diletta figlia: voi fiere 
il mio tenero padre, rinuncio alla Vita pià 
tolto che a quelli nomi foavi. 

Rie. Ti riguarderò Tempre qual figlia, fin tanto 
almeno , che il cielo pietoio ti faccia fco- 
prire i veri tuoi genitori: anzi ti farò tem- 
pre padre , e gareggierò lempre con elfi 
nell’ amarti. Ma poiché m’ami qual padre , 
deh t’ acchetta, amata Cecilia, a’ miei confi- 
glj volti unicamente a tuo vantaggio . Por- 
gi la delira a Cleveland: egli t’adora; e 
le nel tuo cuore pugna l’antico co) novel- 
lo affetto , le fue battaglie fono tuoi trion- 
fi , e lo faranno un giorno per elfo ancora. 
(ree. E potrei aver cuore di procacciar a me lid- 
ia uno fiato agiato, e felice col facrifizio 
degli altrui legittimi affetti i Forfè che 
deggio farlo per non andar incontro a quel- 
la miferia, che vi minaccia > Io mi chia- 
merei all’oppofto fqjice, le dividere con voi 

po- 
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poterti , e colla mia Genitrice , le fatiche ' 
i travagli, la Tiri fetta , la fame, e fe po- 
terti contribuire in qualche modo a rende- 
re meno luttuold lo flato Volito. 

%ìe. Ciò far potrefti effendd moglie di Cleve- 
land. * . . Égli f accòrta; cuflodifci il fecre- 
to , te lo comando; Figlia, ci penfa* e dà 
iaggià rifolvi. (porte J 

l ' . )t **.' „ * . *. . ; / ■ • 

SCENA SECONDA, 

• , • • - : l t • '• 

Cecilid , fot Cleveland* 

Ctsc - t-J 0 ? là r5fo,f0 - CleVéia tìd àlfoftàf dei/è 
FI la giuftificaziorte di Panni. P.!la noti 
putì éfler rea: ha fcritta i’ innocenza nella 
fererta lua fronte. 

Clet\ È’ vero. Cecilia , che Partnì tìello fterto tdo 
letto ripòfa? 

Ctc. Non mentì chi vel difle . Volea' partire , 1’ 
incontrai nei momento che non potendo 
reggerfi, già /lava per cadete : là foflenni y 
e la ricondurti alla mia ftànza. Vi fpiaée- 
rebbe forfè ? 

Clev. Non mi dìfpiace già ch’ella qui fi ri Uòvi; < 

• ma fol tanto m’ aggravo , cHe tu fatili la- 
fclato fedurre dalla ingannatrice lua dolcee- 
tz. Id i a conofco a prova. Sdì defufe errtr 
piamente . lo freme qualÒT mi ta rii mento 
quelle falfe lufinghe, colle qaalr fèppeade£ 
carmi: e qualora io pongo quello al con- 
fronto con là fua infedeltà , mi fe rubra mil- 
le Vòlte più colpevole'allofa , che no! fa 
dappoi : e lento lacerarmi!» l’ ànima affai 

piò 
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piò dal falfo Aie affette, che dal fuo tra- 
dimento i quello non fu che l’ effetto ; quel- 
lo ile fu la faneftd cagione. 

CU. Ma voi arguite la cagion dall* effetto. £ 
;fe quello diverfo foffe da quel che vi fem- 
bra ? 

Cltv. Nort è poffìbile - 

Ctc. Noi fia ; ma non vi lice di Crederlo tale 
finché il pretefo reo crede di poterli giu- 
ftificate > 

Cltv. Vana Infinga . 

Ctc. Ciò dir non li puote fenra averla prima 
afcoltata . 

Cltv. Tu non peni! che a Panni , e di te fteffa 
ti dementichl , e di Cleveland . 

Ctc. Voi non fapete quale ipina io abbi nel Cuo- 
re : faccio a me fteffa la maggior violenza 
per follevare gli affanni altrui. Ah che pur 
troppo io fono la più infelice di tutti i 
mortali, nè c’è fventura che alla mia pof- 
ù. paragonare i t fe 11 mio dolore non fi 
manifeftà col pianto, è chiufo però tutto 
nel petro: nulla ottante giacché a mali miei 
non c'è rimedio, tutta io mi volgo a foc- 
correre una perfona che tutti Teppe conci- 
liarli gli affetti miei. Deh l’ìo vl lon cara 
afcolcatela ancora, e fia per l’ultima vol- 
ta. 

C/et. Anzi perché io t'amo, quanto le pupille 
degli occhi miei; non deggio piegarmi alle 
tue preghiere . 

Ctc. Poffìbile che Cleveland abbia ad effere men 
generofo d'una infelice giovinetta, che la. 
critica ogni più dolce fparanaa nelle cìrco- 

ftan- 
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. r ftanze pi & l.uttuofe * perchè una vetlrò fi 
ipanifefti * da Qui dipende la riconciliazione 
di due cuorj fatti funò p*r 1* alerò,, di due 
anime, delicate , e virtuofe,, d'ulta copia di 
ipofi de.’ cui non potrebbe ritrovarli la più 
fenfibile, la più amorcfa! Vi lufingate in- 
vano le credete, che Cecilia fi làfci da’ pro- 
r prj vantaggi abbagliare , o acceccarfi dal 
. puro fuo affetto finché pofla altri vantare 
i fuoi diritti fui voftro cuore, e puote Tem- 
pre darli un tal vanto finché fi ricala d' a- 
Icoltarla , Io vel chieggo umile . a’ Voflrì 
piedi proftefa . ( piega un ginocchio) 

Cfvbr Sorgi* £he fai? Doirian? * . . * 

Cec. Ah nò, lia la graaia compiuta: afcóltateia 
pria di coricarvi-. . 

€lev. Io non pollo volere che .ciòcche ; tu- braj 
.. «ai . Va: dille che Venga. .. { ■. ;r 

Cec. Ora fembrami d'effer meno infelice . (par* 
**) 

O : (. •. ! ’ ■ I'. s ' . » : t:' ■'■•.‘3 • ' 

» SCENA TERZA- 

• . , v : ' il ? : , c --n» '’*i • i/ * O * * " 

Cie^lani /. poh CUrendon • ' . 

V- . U..-' > lj u:* * r,t tì » 

Clev. Djo . l corte . il cuòre mi palpita \ 

V>/ parmi ghie. vogW* fprtix dal petto . 
Temo di trovarla colpevole.... pavento la 
iùa innocenza.. .. ,terto, il' poter de’ faol 
fgpardi , l’incanto ..deUsi faa vote, i Tuoi 
folpiri, il fuo pianto, {up. momento- di fileni 
j rzio, egS pinfir. Vìe* fcàjfo da ■ ; 

C far* gioviate, iit\ volto ) . Finalmente, faranno' 
.. . Iciok.i.^ anice,» iì dubhjt voli ri f porrete iti 

~iit. t C^f-' 
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calma l'agitato voflro fpirito .' vivrete coti 
voirfeffo in paedA,. ^ ^ 

Ciev. Donde mi viene tale felicità } 

Clar. Dal Configlio di Charenroh . 

Clev. iydvtfitijfimo ) Dal CpnfigliQ . v . . . Ma co- 
tti* me ? ma peVfcW ?* 1 ' 

Clar. In quello moiViento per un’efpreffo fpedi- 
> tomi da un’amico ricevo la di- lui decifio- 
ne . Eccola . e ( ejìBifc' urla carta) 

Qlev. Come sì follecita ì Ndn • poteva compierli 
il procelle» , fi dovea affumere c nuovi tefti- 
* monj .... Qual fretti ruinofa ! qual zelo , 
indifereto ! -Nò y vederla non voglio: non 
vo’ la pere ciò eh’ fella contenga .- ( fempre a - 
gitato ) Che penfo ? che rifolvo ? che fo ? 
Deggio rivedere Panni; deggio alcoftarla . 
Deh fé m' amale , affrettatevi- alle ftanzedi 
•* Cecilia, trattenetele. Per pietà tacete, na. 
feondete lort» quella carta fatale . Trovate 
una ragione , un pretefio per efimer- 
ml in quelli momenti da un mortale in- 
1 ' contro . 1 1 ■» 

fiat. Rifpetto il vbllro affanno , e ▼’ ubbidito, 

{farti) 
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Cleveland , fff Cfarendon . 

’ . . . ■ . f ; * .* 

T"\I chi mi lagno, e perchè / Non mi 

X-J rivolli ìq fteflb al Configlio per leìo» 
gliens un nodo che d* per le ftefsa ayea 
già fciolto F*nnj? le mie agitazioni , le 
mie fmanje , il mio affanno fono per me 
ingiuriale, per Cecilia ingiufte . Che dirà 
quell’ ingannata fanciulla , i traditi fuoi 
Genitori, l’amico fchefnito? Sì , l'catenate. 
vi tutti contro di me, lanciatemi incontro 
i .voftri rimproveri i vpftri lagni , Strac, 
aiate a gara quelle mio cuore , frappate- 
melo dal fenp, finirete i m*ei mali: non 
, attendo conforto fe non da morte. Sciagu- 
rata Fannj , perché t’ho io mai veduta! I 
tuoi lumi fapeano troppo la via per giun- 
germi al cuore , Io mi credevo forte abba- 
fanza per aver di te a vendicarmi; ma nel 
momento della vendetta , nel vedermi da 
te per iempre djvifq, alla yifta di quell’ 
orrido fpazio che ci fepara , io fremo , ìq 
vacillo, non $ò rifolvermj , fono ingiufto, 
crudele, lufinghiero , mendace . Veggio la 
nave, iu cui da me t’allontani: mareggio 
pur quella che unitamente all’adorabile tuo 
Genitore, e poi meco loltanto ti guida per 
l’Americano Oceano. Vedp GeMn , il perf- 
do Gelin al tuo fianco: ma il vedo pure 
tratto da fola amicizia foftener meco i di» 
fagg) d’un lungo viaggio, tra inofpiti fel» 
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vf, tra barbari felvaggj . Trifti memorie 
dei tradito mio amorp , chp fio ora forte 
tiranne de‘ mici penrteri , ed opprimendo- 
mi a vortro pennp li eonducefte, perchè iu 
qaerto punto m'abbandonate, e da me fug 7 
gite v lardandomi a piti barbaro tiranno in 
piti* ? ( AfPP W itìomeitta) Si fcuot* i’ intol* 
levabile giogo-; abbia la fervenza il fuo ef- 
.. /petto: trionfi i’ onertài, ; Ì: innocenza. Vegga 
;• , rpure panni in me gl» effetti d’un moribon- 
do amore, li veggia Cecilia; e dalla tarda 
fanguinofa mia vittoria argomenti querta di 
qual tempra fia quel cuore eh* ella acquirta; 
l’altra, qual fia la fua perdita» 

Clar. Amico , per quanto io mi fia adoperato , 
Cecilia non può accbettar.fi . Non crede a 
preterti, non ode ragioni; è in fi? /petto del 
vero motivo che ti fa ricufare di ferbarle 
parola. Seppi diflìmulare ^glla prefenza di 
Fanni , ma parlandone meco mi dille che 
avrete avuto la fentenza di Charejiton . Si 
moftrò fmaniofa, tornò a parlare fecreta* 
mente con fanni. Colf! il momento per re* 
ftitnirmì a voi, ma afpettatevi purea mo- 
menti un fiero afifalto da quell’anima , in» 
finitamente fenfibìle » 

dev. Venga pure , io fo come difèndermi , Ogni 
mio dubbio è fciolto. Jo non ho che ad of- 
frirle in querto punto la dertra di Spofo al- 
la voftra prefenza , e dell’ ottimo fuo Ge- 
nitore , e domani prima del meriggio fi con»* 
piranno le cerimonie. w 
dar. tafeiate ch’io / abbracci; ecco U mio Cle- 
veland , 

SC E- 
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Cecilia , c detti. ’ ' 

< -"'n 1 c .• . « ■* > 

T 7 Erihe, venite Cecilia « ricevere ii 
i>< y premia di voftra virtù. Cleveland, ii 

■ 1 yoftro Cleveland vi' delia ini quefttt" punto 

fua fpòfa. Sbandite pure ©gnifofpettó , ab- 
’- ì “ bandonatevi a tutta la voftra tenerezza , il 
* voftro amore, la voftra innocenza più che 
l' amabile voftro fembiante l’ hanno vinta 
1 fui di lui cuore: fpoglia d’ ogni altro affet- 
to , tutto a voi fi dona . 

Cec. Ed è vero -? 

i C/ev. Tu dubiti a ragione , mia cara Cecilia : la 
mia irrefolutezza giuftifica i tuoi fofpetti . 
Io voglio effer teco lempre fincero . In que- 
fti ultimi iftanti ho compiuto foltanro la 
mia vittoria. Ora non appartengo chea te 
fola , e quale adeffo mi ti efibifco , tale fa- 
rò finché relpiro . 

Gel. Perchè fe ancor nè dubito.-? I gran cangiai 
' menci opra non fono di pochi iftanti . Al 
veder forfè l’antico oggetto delle voftre 
tenerezze , all’ udirne le voci , al conofcer- 
ne l’innocenza, tornerà in voi arifvegliar- 
fi quel fuoco che vi fembra eftinco , e che 
non è che coperto dalie ceneri dello /dei 
gno, e della vendetta. 

Clev • Anzi vò mantenere la parola rh' io ti die- 
di , veglio vedere Fanni , voglio ascoltarla, 

- ■ ■ Nè- temo -eh’ abbia aN giuftificarfi . La mia 
coftanza in te accrelcerà la fiducia, in lei 

il pen-. 
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il pentimento e il roftbre. Ecco io t’efi-* 
bifeo intanto la delira . 

.SCENA SESTA. . 

» i 

tanni t t detti t, .t 

fu n, /^Rudele ! è mia quella delira, nè d’al- 
V—/ tri può effere finch' io refpiro . Ingra- 
to! de' miei Genitori ti rammenta da cu! 
folli oppreffo di benefizj , e di ciò che loro 
prometterti, perchè mi deffero a te in ^f- 
pofa. Spergiuro! de’ tuoi giuramenti ti ri- 
corda . Non lei contento ancora d’effer 
Virtuto per tre Juflri con una donna al fiati» 
co che mi rapì, anzi a cui donarti il tuo 
affettò: che tenti ancora di feiogliere un 
.nodo ftretto dal tuo volere, da’ Genitori t 
dal cielo per ingannare una fanciulla fem- 
plice, ed innocente che per figlia, adottar 
potreftj , anzi che per moglie ? Non temi 
che un interno rìmorlò ti laceri , che 1* 
ombra di mio Padre irata ti perleguiti , 
che ti fulmini il cielo? Deh! perdona gl’ in. 
cauti accenti d’ un’ anima languente, afflit. 
ta, dilperata. Se brami di foddisfare il.no- 
j Vello tuo amore, i) tuo odio, là tua ven- 
detta: impugna un ferro , me lo nafeondi 
feno r uccidimi , aprimi il petto , mj ilrap- 
„ pa il cuore: tnira'o poi il mio cuòre * e fe 
Altra immagine chela tua ci Vedi ìmpreffa, 
A> lacera co’ denti, lo calperta , ingiuria la 
mia memòria, ecopri il mio fiomed’ eter- 
no obbrobrio: ma fe non trovi in elfo fcol- 
t*m. h ' N pito 
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pito che il tuo nome, dona alla mia (Ven- 
tura un legger tributo di pianto . Non le 
vedrai le mie lagrime, fop tre luftri eh’ iq 
ne verte a torrenti , n‘ è diseccata la ter- 
gente: e Te A i 1 1 a ne nmanefle , lecceffodel 
mio dolore invece di farle fortir per gli oc? 
eh), le farebbe ripiombar fui cuore: e fe ij 
crudo mio affanno non giunge ad uccider? 
mi , è per lerbare a te flette , crudele ! il 
piacer del colpo, (breve fiilenzio . Tutti in 
var) atteggiamenti . Cecilia piange , Panni 
dopo aver parlato s abbandona fu d' una fe~ 
dia piangendo , Cleveland fi fàfiiene il capo 
con una mano ) 

f/ar. Quale fpetta^olp / fe tanta amarezza è il 
premio della virtù, <juali faranno , o Numi, 
i fulmini yoftri per punire il vizio! 

C/tV. ( Con /opimo fentimento ) Cecilia Pan- 

ni.. ./ amico. Qh Dio! mi balza il cuor 
fuor del petto. Ho ribrezzo nel rimirarvi 
in volto. Y°i fiete divenuti pe^- me ogget- 
ti di confufione , di difpetto, di roffore . 

- Vorrei iagnarmi , e noi poflo. Cerco de 
• rimpròveri, p non ne trovo. Nè potendo* 
te d’altrui sfogare te sdegno, l’affanno, il 
dolore, tutto sù di me ripiomba. Ah fe 
giunti al colmo fono gli affanni miei, per- 
chènon m’uccidono! Infelice Cecilia ! ficia? 
* gurata Panni! Le vo'ftre pene nò, non po- 
tranno mai alle mie eguagliarli . Tergete 
le lagrime: iì yoflro piànto. ..Ah si il vo? 
ftro pianto mi Ipinge alla difperazione . 



TERZO, ipj 

SCENA SETTIMA. 

Riez , e detti , 


Rie. ✓~^LeveIan4 , c’è perfona che di voi do- 
V 1 manda . Il fido voftro Serritor Drinch 
non sò di che fofpettando pon volea enun- 
ciarla i ma udendo io a calò i'altercazione , 
e che dicevafi edere un meflo del Confilio , 
togliendo ogni difficoltà venni ad enunciar- 
lo io medehmo ; dicendomi di dover a voi 
ragionare in quello punto lleflò . (Cecilia, 
e Fannì piangenti l ) Che fu mai ? ( tra fe) 

Clev. Oh Dio, co<ne giunge intempellivo ! Di- 
tegli che venga, ( a Riez , poi volto a Cla- 
rendort.) Amico conducete alle loro danze 
quelle due infelici , ma noq fate loro la 
minor violenza, fe riculano. 

SCENA OTTAWA,. 

Cleveland , Cecilia 5 Vanni , Clarendon , e Gel Un , 

. • * 

Gellin in abito di corriere , accoftaft appena 
ojfervato dalle Donne , e da Clarendon, 
Giunto vicino a Cleveland . 

Clev. TO ti conofco . Tu macchini un tradi- 
1 mento. 

Gel. Si, moriremo infieme. Tu mi precedi . 

( Dice quejle parole f otto voce , poi 
. ■ N 2 trat- 
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tratto immediatamente un pugnale \ ferì f ce 
Cleveland ) 

Clev. Oh Dio.' fon tradito, {a tali voci, Gellfrt 
fi volge per fuggire , ed avendo Inficiato il 
pugnale fitto in petto a Cleveland t impugna 
unapiftola. Le donne, e Clarendon , s' ac co- 
fi and a Cleveland , che ferito è caduto filila 
vicina fiedia) 

Clar. Soccorretelo, io feguo il iuo aflaflìno. 

, {parte) 

SCENA NONA. 

Cleveland , Vanni , Cecilia. 

Tartito appena , fi fente un sparro di 
piflold . 

Clev. /'“''HE farà mai? Numi, proteggete 1* 
V»-/ innocenza ! 

Cec. Datevi pace. Permettete che vi fi bendi 
la ferita . 

Clev. Non temere, cara Cecilia. Il traditore non 
colpi ove area divilato . Egli affrettandoli 
colpo, ed io Icanlandomi giunfeil ferro' fo- 
pra il petto vicino alla fpalfa. 

Cec. Refpiro. 

Fan. Ponetevi a ripofo. 

. - * •' ' j *• * ' 


set- 
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‘scena decima. 

ft/c/ , e detti . 

R/V, TL traditore è prefo , e fu il voftro Drln- 
X eh , che fenza temere dell’arma inimi- 
ca incontrò il colpo; ma pattato inutilmen- 
te il piombo rovente, lo arredò , ed è a 
voftra difpofizione 

Clev. Sia guardato à villa fino al nuovo giorno . 
( poi volto a farmi , levando fi foflenuto da 
Riez) Madama, il mio traditore è il voftro 
fedele Gellin . ( entrano ) 

Jan . Io muojo ) ( cade f opra Cecilia ) 

Cec. Oh notte funefta/ dì qual giorno farai tu 
foriera! Fannì , fattevi cuore: ritiriamoci 
( panni alza la teftd , mirafi intorno. Sofpi-- 
ra , lanciafi al collo di Cecilia . Entrano. 


fine deir Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Tanni , poi Cicilia . 

fan „ Cecilia hort torna ! Cleveland sò ch J 

è fvegliato. Che vorrà mai dire que- 
llo iitardo/ Che il fervo m’ abbia inganna- 
ta ? eh' eg’i fentàfi male ? Cielo pietofo deh 
noi permettere ! S’ io fai finora lo feopo 
dell’ira tua, legui ad affligermi , ma la 
fua vita rifpètla, è la fua falute. Sè d' un 
tal mezzo vuoi ftrvirti perifeopriré lamia 
innocenza , io non pollo eflerti grata . Sciel- 
go piuttofio d’ elfer creduta rea da un Con- 
sorte che ,vitfa. ch’efseré cagione di fua 
morte collo fvelare la mia innocenza . Quan- 
to l’ afpettare è crucciofo a chi ben ama! 
Quanto mi parve lungo il breve fpazio che 
mancava allo fpuntar dell’aurora! 

Cedi Confidatevi, amica, è leggierilnma la fe- 
rita di Cleveland. 11 pronto foccorfo prefta- 
togil, e un pò di ripolo hanno fatto eh’ e» 
gli appena la fenta. Anzi vuole alzarli , ed 
io ho procurato in vano di difsuaderlo . 

Tan. Voi m’avete tolto un gran pel® dal cuore . 
Ditemi il vero , ha di me cniefio conto ? 

Cec. Sì, ha voluto fapere, fe avete nella Icorfa 
note avuto meco comune la fianza , fe a- 
vete ripolato, fe niente m’ abbiate detto in- 
torno al tradimento di Gellin ; fe vi fra 
' sfug- 
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^fdggìta parola che tendeffe ad ilcufarlo «• 
In lemma , mia diletta Fannì,' voi non fo- 
Jamenté, fiere meno fveifturatai di quello 
.* * che credete d’efferlo ma liete anzi feli- 
ce . Voi poffedete interamente il. fao cuo- 
re e per poco che polliate giuftificarvi , 
vincerà quell’umano rifpettó * ch’é il fuo 
tiranno , F unico voftro nemicò. 

Fan. I voltri .accenti introdurrebbono nell’anima 
mia quella confolazione che vi sforzate di 
darmi ; fe non ci poneffe un* infuperabile 
oftacolo il penfiero ; ch’io non poffò effer 
felice, fenza che voi ne rifentiate un infi- 
nito danno , 

Cec. Non vi turbi Io fiatò d’ una giovine che 
- nacque per effere infelice. Comunque Cle- 
veland rifolva , io non farò mai fua Cori» 

T forte ; 

Fan. Perchè? , * 

Cec. Perdonatemi j noli degglo dirlo. 

Fan. Chi ve lo vieta ì 
Ceìr. Un comando del Padre* 

Fan. Rifpettó la voftra obbedienza j e vi lodo* 
„ Mi farebbe conceffo di vedere Io Ipofo^ 
Cec- Nò i per ora egli lo niega; Soffrite un po- 
co ancora ; Forfè ; * . ; Ècco Clarendon * 

, SCÈNA SECONDA, 


Clarendon , e dette . 

CVW.'CAnnì } v j domando perdona , Clév'èfand 
JF mi prega di accompagnarvi af voftro 
Ritiro.' 

N 4 fan. 


/ 
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Fan. Come.* egli mi fcaccia? Ah Cecilia! 

Cec. Come porto intendere altrui , fe intendo 
appena me fletta? 

Clar. Non è di dovere , egli dice , che le dette 
pareti chiudano e Gellin, e Fannì. 

Fan. Oh Dio! crederebbe egli forfè.... 

Clar. S'phete in calma lo fpirito . Egli vi rende 
giuftizia , non vi fofpetta empia a tal fe- 
gno ; ma ficcome è noto che fiete dal fuo 
fianco partita con GeHin , e potrebbe ren- 
derfi noto il di lui ternato attafTinio : egli 
vuol porvi al coperto anche dagli altrui 
Spetti . Dunque io fono p onto a fervir- 
vi , pregandovi di non voler- differire più a 
lungo. 

Fan. Cleveland Io comanda : vi feguo . (fi lan- 
cia al collo di Cecilia) Mia cara Cecilia t 
amata figlia) addio . E’deciio del mio de- 
ttino : non ti vedrò più ih quelle foglie ? 
quel rkiro a cui m'incammino, diverrà I9 
mia prigione , da cui non fortirò che eilin- 
ta . Tu diverrai conforte del mio dolce ti- 
ranno : amalo , egli è degno degli affetti 
tuoi . Non ti autorizzino a mirarlo con in- 
differenza i modi crudeli , ed ingiufti , col 
quali ha meco trattato : io non avevo le 
qual irà che t' adornano ; la fomma mia len- 
fibi irà gl» era di tormento, d' anguilla, d* 
affanno: quefla me lo ha refo inimico: ap- 
profitta del . mio eiempio per evitar i miei 
danni, non per amano meno. Io ti lafcio 
co’ più fauili augurj , perchè egli non può 
amarti che perdutamente ^ fe io fono co- 
rretta d’ amarti all' eccetto benché rivale , 

* Qpan» 
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Quando farai felice, non ti dimenticare di 
Fannì che t’ama tanto: fa ch’io ti veggi» 
di frequente, ma non parlarmi di tua fe- 
licità . Voglio che crefca per te il mio 
amore , e non vorrei che l’efTer tu felice 
ave (Te a raffreddarlo . Mi dirai che Cleve- 
land è fano , di più non vò fapere . Noti 
iarà lunga la tua noja : non effendo pota- 
bile eh’ io fopravviva a lungo alla maffima 
di mie fventure. 

Oc. Ah Fannì, ah Madre mia: giacché d’ un si 
dolce titolo m’onorate , voi mi troverete 
degna d’elfervi Figlia*. Andate ; non hoco- 
raggio d’oppormi , perchè troppo giufte mf 
fembrano le rifleflìoni di Cleveland , e del 
degno fuo amico Clarendon . {V abr ac tu') 

Voi mi farete Tempre dinanzi al penfiero*' 
perchè vi porto impreffa nel cuore . 

JF*;». Addio . La falute di Cleveland e l’apparen- 
za di giuftizia eh’ hanno le Tue ragioni , pot 
fono fomminiftrar al piede quella forza che 
mi venne finora negata . Io folio con voi. 
( a Clarendon) Ricordati dime, {a Cecilia) 

Clar. Andiamo , 

* • * * . 

SCENA TER ZA. 

Cecilia , t Riez . 

Cec. /'’AUanto mi fa pietà ! Il delitto di Gel- 
y/ lin . quand’anche poteffe ella giuftifi- 
carfi , ha peggiorato in p.uifa la di lei con- 
dizione , che può aferiver fi a prodigio , fe Cle- 
veland le conferva ancora fcintjlla d’ affetto. 

- ftrr. 


Digitized by Google 



202 À f T » GK 
RìcìEcco il tempo, o figlia, di ftendere la n#rf<3 
a quella fortuna che ti fi presenta , ponen- 
do da un canto la tua delicatezza , i tuoi 
dubb/; Ha i luoi confini la virtù, ed è vi- 
zio ogni ecceffb. La tua generofità in van- 
taggio di Fannì. farebbe eccefliva ,• fe Cle- 
veland forte dubbio nella fcelta ; ma il ri- 
cufar la fua delira, perché la rifiuta a Fan- 
ài i è tal debolezza che di te è affatto in- 
degna. Deh non far più contralto. Ti ram- 
menta ciò che jeri ti diff . Sii felice giac- 
ché puoi efferlo , e confola nel tempo ftef- 
fo e chi tenne le veci de ttai Genitori ; 
e quella Riding a cui ferirti , e che s’ebbe 
cura di tua fanciulezza . 

Cer. Il fatalé avvenimento dellat feorfa notte J 
. ,• ficcome io credo eh’ abbia porto un* infupe- 
rabils oftacolo* alla riconciliazione di Farm» 
-r con Cleveland ,■ cosi ha fciolto quali ogni 
j mio dubbio' j ma non in modo però ch'io' 

voglia dimoftrarmi facile ad acconfentire ,• 
finché noti ho fvelato iriteramence il mio 
Cuore a Cleveland ,• ed abbia argomentato 
dalla fua rifpofta , che il fuo affetto per me 
è appunto quqle lodefidero. Oh , come bra- 
merei che te fauftì ,• tnà per. me ango- 
feiofi momenti ci forte voftra conforte , eh’ 
io chiamerò, amata mia 1 Genitrice, giacché 
i miei, veri Genitori mi fono ignoti f Oh 
'•> Cielo ! perché abbandonarmi in un ! età ,> in 
cui certamente noti potevo erter rea? Per- 
ché lafcianni in mano mercenaria, emife- 
.j /abile che coRretta forte di cedermi altrui,- 
. v f*r non ftpere , e non aver modi d,’ educarmi * 
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Rie* Già tei ditti: non fotti già dà tuoi Genito- 
ri abbandonata j ma bensì ih folta d’alberi 
vaftittìma felva fmàrtita : poiché dovettero 
‘ porfi in l'alvo dà uha truppa di felvaggj 
che loro fopragiunfe alle fpalle i Td fotti 
con la tnà nutrice dà ètti àrrèftatà ; e fu 
il voftro fèffò , che vi tolfé allo lord zan- 
ne . Fotte lalciatè libere; Dopo infinito tra- 
vaglio ; é dopo aver foflerto quante tìttferih 
ha 1’ umanità , falva ti cbridtiflfe ih Francia 
Èn dall'America ; dove i tuoi Genitori fo- 
no rimatti f Non fapéndo in qual guila man- 
tenerti; educarti ; fi rivolfe à mia moglie i 
Ja quale effendole da morte ftata rapita una 
figlia d’età alla tua conforme, preio avea 
ad amarti teneramente ; Ad èttà ti efibì i 
ne parlò meco, e qual figlia ti adottammo t 
colla facra fede però , che ritornati che fol- 
fero in Europa i veri tuoi Genitóri ; èi do^ 
veflìmo ad etti rettituirè. 

Cec. Perchè mai tàcervene il nomè? 

Rie. Noh faprei dirlo ; perciocché alle noftré 
interrogazioni ella lempre rifpofe eh’ avea 
delle forti ragioni di teaerlò nafeofto , Ci 
attìcurò però , eh’ eràrto perfonè di hobilif- 
fima condizione * quàntunq ue allotà godef- 
fero folranto d’ una mediocre fortuna. Ditte 
' foltànto il di lei proprio nome , e credetti 
anche che lo méntitte ; ma àttienrato dalle 
fuè pii\ folèhni protètte nórt m’ è firriaftó 
luogo a dubbio alcuno. Ah là novèlla delle 
tue nozze ha dà recargli tal confolaélòile; 
che all’ avanzata fua ètà ha da prolungare 
quegli anni ; che s'era nell’età giovanile 

accot- 
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• accorciati tra immenfi travagli, per con- 
fervar i tuoi giorni. 

Cec. Venifle ella almeno pria ch’io porgerti la 
delira, ed il piede ad un laccio che mi fpa- 
venta, quanto più ad erto m’ accorto/ 11 
mio ribrezzo non può erter figlio della com- 
paflione; non lo è certamente del delitto; 
dunque qual ne farà la forgente ? Ah Fannì , 
tu amareggi la nya felicità anche a rimi- 
rarla da lungi, 

SCENA Q.U A R T A. 

i 

Cleveland , e detti. 

Clev. [Entrato appena in Scena s' ajfide . Cec . , e 
1 iies ad ejfo /’ ac co fi ano ) 

Cec. T)Erchè mai alzarvi , e sì per tempo nel* 
Jl lo fiato in cui fiete ? 

Clev. Amici, fe la leggier mia ferita mi deve 
obbligar al ripofo, quella ch’ho nel cuore 
mille volte più profonda, e che verfa ognor 
vivo langue , mi cofiringe ad alzarmi . Non 
/fiate per me in pena, o l’e volete eflerlo, 
compiangete il mio cafo. Ries: che diffe 
Gellin arredato che fu ? 

Eie. Da quel momento fino ad un’ ora fà fi ten- 
ne in un profondo filenzio , echi vegliò fu 
di erto , difle: che non avea chiufo in tutta 
Ja notte le luci , ma che avea! a feorfa or 
parteggiando furiofamente , ora fedendo fen- 
za verfar una lagrima,, e mandar un fo- 
fpiro ... , . ' ’ 

• » . j * •« » 

Clev. 
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CUv. Sa egli , che caddè a vuoto il fuo colpo ? 

Rie. Lo ignora. A nome voftro intimai rigorofo 
filertzio a’cuflodi. 

Ckv. Fate che mi fa condotto innanzi, ma noi 
dilingannate. • , 

Rie. Sarete lèrvito • 

Ckv. Nou v’affrettate però, ch’io devo ragion 
nare con voftra Figlia. Andate, e vi farò 
rendere avviiato! 

Rie. Come v'aggrada, (parte) 

SCENA Q.U I N T A. 

' • ' « } " 

Cleveland, e Cecilia , 

• i ' » 

T 

Clev. 'T’Inora , mia adorata Cecilia , in Cleveland 
AT non hai veduto che un’amante cor» 
dotto a fuo fenno ora da un’ antico , orda 
un novello amore volgerli quali leggler fo. 
glia al vento, or da quella, or da quella 
parte inchinando. Ora non piò l’amante, 
ma udirai favellarti un’uomo , che dalla ra, 
gione , finalmente s’ è lafciato vincere, e 
thè ha in fe fleffo efperimenrato che poco 
giova il fòccorfo di quella, che chiamali fi- 
lofofia, fe una delira invilibile, che è al 
di fopra di noi, non ordina certe corrrbi na- 
zioni , e tali impenfati avvertimenti che va- 
• gitano a far trionfare deH’nma'ua naturale 
fralezza. Fanni mi fu cara; ma la fua fu_ - 
ga fe non giurtfe a rendermela odiofa , pot$ 
almeno ridurmi all’indifferenza. Locrede t- 
ti almeno, e quindi a te gli occhj rivojfj 
avendo in te riconofciuto un core, ' che a 

quel- 
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qu$llp di faonì perfettamente aflpmigUavafl, 
„ PQP° W Js^rj lj» rjvjdi-, p placco rii cfi* 
in me era ampre fopitp , pop gi£ gftinto - 
: Ir? f?Pf*Pf? ài Chf»renfpn deftapdo ip pip 

compalfione, refe più forte l’ impresone 
fatta dalla fua prefenza .. VplJi fuperarmi , 
iputilippntp. J.a grap rivoluzione gra 
?"Crhjta ad pp aifaflìnio-, p per mapq di 
perfona amica un tempo, e che rp’ ayea in- 
seguito rapita la qnógliq , p (edotta almeno. 
Non andò quello compiuto a tenore delie 
fue brame : quindi pfuggitp al pericolo ridi 
porli tra me, e Panni un’argine infupe ra- 
dile , da cui richiamato io fui a que’ doveri 
che fen venivano da quella facra fede che 
fjp prima a te dfedi > ed a’ tuoi genitori, 
„ ( Cecilia fofpixa ) Io l’ intendo quel folpiro ; 
è un dolce rimprovero all’ incoftanza de’ 
pifei affetti . Ti cpmpatilpo , ma laprò com- 
penlare gli affanni che per mia cagione fpf- 
friflj . pdimi , ed è l’uomo phe ti favella, 
Nfenf e pio promettermi finché fono in f ran- 
cia, e yicjno a fapnì . Appena farai mia 
Confqrtp partiremo perf^dr^: ci feguiran- 
po i ipuoi Genitori , de’ quali poto elfendomi 
io ftajto infelice a cui yapnq incontro , vo- 
glio i ftllf correggere di quell’ avverto de- 
pipo che li perfegue. Staranno Tempre al 
poltro fianco, avranno con ppi comune la 
pienfa, ed il tetto ? e pop lancierò ad elfi 
pianare , fepza che fe p avveganq , fjò phe 
^otrà fn ogni circoltanza contribuire a pen- 
dere la loro vita fq non felice agiata al- 
meno, e tranquilla. Cecilia s afywga gli 

oc* 
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fifcbj) Tu piangi? Se le tue lagrime fono 
figlie della gratitudine , e d’ un tenero len- 
imento lono intempeftive : le poi dal timo- 
re fen vengono che le mie beneficenze ab- 
biano a coflringerti ad efler mia contro tug 
voglia; le arrefla fui ciglio, eh’ io non com- 
pro gii affetti altrui . In quello punt'o non 
voglio udire la tua rilpofla; il tuo cuore é 
commoflo f e potrebbe fu,ggerir al labbro pa- 
role non lue . Penfaci , ti configlia le- vuoi 
e tieni fiffo in mente che o accetti f o ri- 
pulì la mia deflra, lo giuro che ferberòa ? 
tuoi Genitori la promelfa che pur or t’ho 

* fatta , e che tu Tarai lempre la mia cara , • 
ed amata Cecilia. 

fec. Ah Signore / ( s inginocchia . Chvel. la fo- 
Jìiene ) ' , ' . 

C/ev. Che fai ? 

Cec. Sappiate.,., ah Dio / parlar non poffo . 

Clev. Fatti cuore , che avrefti a dirmi ? 

Cec. Ah ch’io non jsò dov’io mi fia, ncnsòche 
dir mi voglia. La voltra bontà fupera in 

- modo qualunque mia alpettazione , che po- 
ne in fiero tumulto gli affetti miei , e m’ 

' impedifee, o confonde gli accenti. Anima 
•grande, e generofa . . -T 

£lev. Balla così. Ti fon grato. Non merito i 

* tuoi elogi, *1 prezzo de’ miei benefici lo 
tr-ggo dal mio amor proprio, e farà forfè 

4 anche troppo. Vanne. Addio: t’afcolterò 
fra due ore. 

Céc. ( Sempre afeiugandofi gli oc eh) gli bacìa la 
mano , e parte) 

“ • ■ * * . . * •* Ut *x "■ 

SCE- 
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SCENA S É s T Ai 

Cleveland , poi CUrtndon. 

Clev. T}' SI foave il piacer di feguire I detta- 
JL/ mi della retta ragione, e della virtù 
che fa (cordarmi in quelli iftanti la ieri® 
de' mali miei . ■ r s 

Clar. Voi folle obbedito. Fanti! é nel fuo ri- 
tiro . 

Clev. Vi ,fono obbligato . Devo avvertirvi che 
fra tre giorni io parto con tutta 'a Fami- 
, glia per iftabiiirmi a Londra. fties, e lua 
moglie, e fua figlia mi leguiranno, e mi 
Jufingo , che vogliate elTermi compagno , fe 
qualche affare non vi trattiene in Francia. 
Clar. L’ unico mio affare è la voflra amicizia* 
fe quella mi tolfe dalla patria per elferv} 
ài fianco, più facilmente per feguirvì, mi 
, Ci può ricondurre. 

Cle t>. Che vi difTe Fannìr* ( aflratt 0 ) 

Clar . L’unico fuo affanno che a tutti infìeme I 
già (offerti equivale , è il timore d un vo- 
firo più leggiero folletto eh ella poff3 aver 
la più picciola parte ne' delitti di Gellinj 
Clev. Ries fi llabilirà in Londra . Mi fa pietà! 
il fifeo s’impadronirà de'fuoi beni. ( <r- 
firatto ) v •• 

Clar. Che non ci fia mezzo d’ averne almen# 
una porzione. 

Clev. Fannì non è capace d’un afiafiìnio. La 
conofco troppo il fuo cuore * 

Clar. Noi fogaerei «eppure. 

Clen. 
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Cltv. Procurerò d’impiegare il credito de' miei 
amici in favore di Riez.Io J’ amo , è Pa- 
dre di Cecilia. ( torna aftratto) 

Clar. Ebbene. Le voftre nozze fi differifcono > 

Cltv. "Sì. Ma Fannì è fiata capace d’ abbandonar- 
mi, di leguire Gellin! Fannì tradirmi ! ( con 
molta fona).... Io torno a vaneggiare , Si 
difiragga il penfiero; io torno a momenti. 
( p*rte ) 

SCENA SETTIMA. 

Clar en don , poi R/>z , 1 

C/ar. TC^Ii mi fa compaflìone, e mi ipaventa. 

JC* Temo che la di lui fantafia non ri- 
manga pregiudicata. A che vale la fenten- 
za di Charenton da etto defiata, e promof- 
fa ? A che giova la fua tenerezza per Ce- 
- ciliai? Un folo accento che rifvegli in etto 
l'idea di Fannì, lo agita, lo confonde, lo 
perde. 

Rie. Dov’ è Cleveland ? 

Clar. Amico, s’ egli non s’allontana dalla Fran- 
cia è perduto. Mi ditte pur’ ora che fra tre 
giorni voleafi trasferire con tutti noi a Lon- 
dra. Convien tenerlo fitto in quello penfie- 
xo , e neffun lo può meglio di voftra Figlia. 
Se ci fotte almeno vcfftra Moglie, e Lallin 
gioverebbono molto a confermarlo nel fa- 
Jutare progetto . 

Rie* Mia Moglie la attendevo fin da jeri a fera, 
P certamente non può tardare, che rute’ og- 
gi al più . Lallin però non verrà con etta. 
Tom. J. O Mi 
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Mi dìfle un Servitore di cafa d’ riferii por- 
tato a Parigi a dirle a nome del Padrone 
di dover trattenerli fino a nuovo fuo or- 
‘ dine • ‘ ^ ■ 

dar. Perchè mai tal novità con una donna che 
da più di tre luftri lo fegue dovunque. . . 

Rie. Jeri ebbe a dirgli Fannì j ch’egli l’ avea 
ridotta all’ imprudente risoluzione di rtac- 
carfegli dal fianco . 

Clar. Ah certamente un equivoco ha per tanti 
anni tenuto feparate due anime non per al- 
tro fatte che per amarli . 

SCENA OTTAVA. 

. Cleveland , e detti. 

Clev C ab - A Miri Grufatemi . Riez fate venir 

battute . xjl Gellin . 

'Rie. V’ubbidifco. 

Clev. Clarendon, voi non mi cono/cete più > Co- 
me potete in me ravvifar Cleveland, fe da 
me fteflo non mi conofco ? 

Clar. Oyand’ anche in voi non ravvifafli Cleve- 
land, io veggio in voi il mio amico , e lo 
liete tanto più . quanto in voi maggiore co- 
nofco la necelfità della mia amicizia. Mi 
lulingo però Arabi liti che liamq in Xondra 
di riacquiftare il mio Cleveland. 

Clev. Lo fpero almeno, fe il mio affanno mi 
falcia in vita. 

Rie. Gellin s’ accorta, 

Clev. Vi domando perdono; bramo elfer folo ; 

Clar . Come v’aggrada. ( partono Rie. e Clar.) 

S C E- 
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SCENA NONA. 

• ’ • , 4 

Cleveland , e Gelila . Bue Servitori, 

* . 

Gellìn incatenato ambe le mani , ed un piede coit~ 
tutta la decenza feguito da due Servi- 
tori .• Cleveland £ ajjtfo . > 

Clev, (,A T> Itifatevi. ( Gcllin fcjlienft il capo 

Servitori ) lV con una delle mani, coll' altra il 
gomito ) Mirami in volto lòftieni il mio fguar- 
do s hai cuore ! Io quello looo che doppia- 
mente fui da te tradito, afTaflìnato : S’ io 
vivo è la rhia vita doppio dono del cielo i 
Barbaro che t’ ho fatt’ io perchè in due mo- 
di tentarti d’ uccidermi ? Non ti balla d’a- 
ver il fangue verfato di mio Fratello che 
tenti di rapirti quella colpevole donna che 
mi avevi fttappata dal fianco : perdiè ten- 
tarti d’ imbrattarti le marii del fangue mio 
parla , rilpondi ? (Gellin fa un movimento 
da difperato , poi torna a porfi in pofiturà d' 
uomo addolorato che penfa .) Tu fremi cru- 
dele ! Noti è già il delitto , e il rimorfo 
che ti faccia orrore , ma la difperaeione d‘ 
aver errato nel colpo. E fegui pur a ta- 
cete ? 

Gel. SI la mia giuftìficaxione farebbe ^tella di 
Fattili'; e larebbe il tao trionfo. 

CleV. Scellerato / ignori forfe ; che la tua -vita fta 
nelle mie mani : che ad un mio cenho ver- 
ta! tratto in ofcuro carcere per non ufcir- 
ne , che fer efler cdndotco ad <m’ infame 

O 2 lup- 
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ruppHzìo»’ Ti fono ignote le leggi di quello 
Regno che a morte condanna il folo tenta- 
tivo d’uccidere un fuo fimile nel domeftico 
tetto / 

Gel. Tutto fo, tutto veggio; ma di nuli» pa- 
vento . 

C lev. Mentifci anima feroce; e ti fmentifee quel 
tetro pallore, che tl fiede in fronte. 

Gel. Noi niego : mi lacera l' affanno, e il ri- 
- morfo . 

Clev. Sono intempeftivi qualora feguono il de- 
litto. 

Gel. T* Inganni . 11 mio dolore , il mio rimorfo: 
lo dirò in una loia parola la mia difpera- 
zione , non viene nè dal delitto, nè dal 
pentimento, {con forza fempre accrefcendo ) 

Cle v. Empio ! da che deriva ? 

Gel. DaU’effermi in parte je ri giuftificato. Dal 

> u non aver jeri tentato il gran colpo: d'a- 
verlo oggi lanciato a vuoto , e più d' ogni 
altra cola d' aver perduto ogni fperanza di 
pofledere Fannì. 

Clev. Perfido! ella dovea dunque e/Tere il pre- 
mio dell' avermi dato morte? 

Gel. Chiudi quel labbro incauto, altrimenti non 
farai fìcuro dal mio furore ad onta di que- 
lla doppia catena. Tu fé’ indegno di poffe- 
dere un’anima sì pura, ed innocente. Voi- 
giti a’ fianchi, ed alle fpalle, volgiti amb- 
iar te ftefso, e di te medefimo ti prenda 
roffore , e ti lancia incontro quante ingiu- 
rie può fuggerirti lo fdegno più fiero. Do- 
v’ è quella perfida donna che chiamaci dall’ 
Europa «1 America , per anteporla a panni , 

che 
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^Re ti feguì ne’ viaggi, che riconducerti i;i 
Europa * che aderto nafcondi per ingannate 
1 una femplice fanciulla t ed appagare la tua 
difsolutezza ? . * 1 

CÌev. Ah mentitore maligno , vile calunnia- 
tore. . , t 

GiL Serba per te rteflo fiffatte ingiuriofe note . 
Forfè che non dilègnafii in America ciò, 
eh' efeguifti in Europa / Non ti pregò tre, 
e quattro volte Fannì che tu volerti firma- 
re le fue nozze colle legali ceremonie? non 
gliel negarti per abufarne , per carpir una 
fentenza al Configlio di Charenton-? Men- 
tifeo io forfè? ed olì condannare Fannì, 
accufarla di difonerta , d' empia , e di slea- t 
le / E meco fuggita, fappilo , io la confi- 
gliai per torta alle ingiurie di cui la copri- 
vi, ed all? tua indifferenza . Sì la configliai, 
le fui compagno, per foddisfare al mio a-, 
more ch’era maggior di me rteffo. Tutto 
tentai per ridurla ad odiarti, fenza ch'ella 
s' avvedelfe mai nè del mio amore, né de' 
tuoi artifizj. Trionfane fpergiuro , giacché 
il dolore di ferttirla da te vilipefa , fupera 
quello ch'io provo del tuo trionfo. Ella c* 
amò fempre , t'amò colla fteffa energia, e 
divenivano in lei motivi d' amore que* che 
credevo che lo foflero d’odio , e di ven- 
detta . Ulcifi tuo fratello : mi difefi , egli 
venne incontro al colpo che lì tolfe la vi- 
ta, Ma viftolo ertinto , sì atroce dolor in- 
tefi , che lanciandomi full’amata eftinta fpo- 
glia, mi lafciai ‘ferire fen^a difefa da’ ven- 
dicatori fuoi compagni. Chieiine a Fannì s’ 

’ v O ) io 
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io mentifco . Il de/lino , sì, il mio barbaro 
dettino mi ferbò in vita, per ferbarmi al 
carnefice . Fa di me ciò che vuoi , ma pen. 
fa , che ferbandorni in vita , poflo emendar 
ìT colpo . 

Clev. Drinch ? ( chiama co n voce forte ■. Viene if 
fervo) Lo fciogli , e parti, (finche lo f do- 
glie filenzio , parte il fervo) 

Gel. Che facetti ì 

Clev. Vedi quanto io ti temo. Non è di me de- 
gna una vendetta. Eccoti il petto ignudo 
eccoti il ferro : verta fino all' ultima goc- 
cia ii mio fangue, e va di mia morte fu- 
perbo . 

lei. Qual modo crudele di vendicarti ! Tu m’hai 
vinto: eccoti le mie lagrime, (fi precipita 
fu le ginocchia) Cleveland , o mi perdona 
o la mia dìfperazione farà le tue vendette! 

Clev. Sórgi infelice , mi fegui , e ti falva ] 
( partono ) 


fìtte fai? Atto Quarto < 
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ATTO QUINTO 

'• ' ' • ! 

scena prima. 


Clar 


Clarendon , e Riez- 

E * Vero par troppo . Cleveland di fu a 
propria mano ha fciolto Gellin, e lo 
ha condotto in falvo per la fecreta porti- 
cella che dal fuo appartamento conduce al 

giardino . .ni 

Rie La fua generalità fembrarm quella volta 

V imprudenza. Perchè fidarfi d’ un’ uomo che 
. un giorno avanti avea tentato d’ ucciderlo > 
Clar: Cederebbe la voltra meraviglia, le cono- 
fcefte fino a quanto s eftende la penetrazio- 
,ne di Cleveland. Egli conofce appieno Gel- 
lin e fa che fot di lui cuore più d’ ognt 
violenta paflione ha forza I* altrui generofi- 
tà ; e fa che un atto magnanima verio d 
elTo eiercitato io vince fin all,’ àvv iimento . 
Rie. Poteafi ingannare in sì tetra eircoflanza. 
Clar. Difficilmente affai , perciocché per lunga 
efperienza 11 conofce: anzi è sì certo di 
non errare, che fui folo appogeio di alcu- 
ne parole ufcitegli di bocca , ragionando , 
m’ha pregato di portarmi al ritiro di tan- 
ni, e di ricondurla. 

Rie. Qual per me trilla novella ! , 

Clar. Che ! oferelle folpettare che Cleveland 
foffe per mancarvi di fede.^ 

Rie, Se oe iolpettaffi non avrei forfè ragione * 

O 4 Ah 
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Ah Clarendon, voi nati fitte padre! Se a- 
vefte un’unica figlia, vicina ad effer felice, 
mercé le cure voftre paterne, e la vedefte 
in periglio di foggiacere ad un colpo di 
riò dettino che penl'erefte allora? Cleveland 
è generolo, é leale, è adorno d’ ogni vir- 
tù; ma Cleveland è uomo finalmente, ed 
un’uomo tiranneggiato da una paflione tan- 
to più da temerli, quanto è legittima, e 
quanto più profonde ha nel cuor le radici • 
Nel corto fpazio di ventiquattr’ ore noi ve- 
defte voi fteffo mille, volte cangiarli? Se 1* 
efperienza del cuore di Gellin fé che ad 
e/fo gli s' affidafle, come potrebbe condan- 
narfi un tenero padre, fe per l’ efperienza 
medefima viene autorizzato a folpettare , 
ed a non fidarli.*? 

Cbr. E’ vero, in un giorno folo egli dimoftroffi 
più volte inconftante : egli fteffo lo vede, 
lo fa , lo confetta: ma attendendo larilpol 
Ila di voftra figlia femminiftra un'argomen- 
to non dubbio di fua coftanta. Non ho un* 
unica figlia, non fon padre; ma per quello 
appunto i miei giudizj etter pofTono immu- 
ni da ogni errore, perchè l’amore di padre 
non viene ad appannarmi le luci. Devo 
portarmi a Fannì. Fra poche ore vedremo» 
qual di noi s'inganni. 


i • 
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SCENA SECONDA. 

• i 

Riez , t Cecili a . . , 

Rie. 'piaceffe pur al Cielo ch’io m‘ ingaonaflì. 

1 Se amor paterno appanna le luci» una 
tenera amillà equivale fovente a’ più lìrec- 
ti legami del fangue. {entra Cecilia') E’ già 
feorfo o figlia il tempo preferitto da Cleve- 
land alla tua ri (polla : Non ti domando già 
qual efler deggia: Io fo, perchè conolco la 
mia Cecilia. li tuo cuore avvezzo a pie- 
garli al fuono della mia voce da te credu- 
ta d’ un’ amorofo padre, non può aver can- 
giato il foave collume da che ha laiciato d 1 
efferlo prendendo in vece quella dell' amico. 
T'avverto foltanto che nel Breve fpazio a 
te concelTo tali cofe fono avvenute eh' han- 
no TcoflTo di nuovo 1’ anima pieghevole del 
nollro Cleveland. Ha richiamato Fannì... 

Cec. Fannì ritorna ? 

Rie. E’ partito Clarendon per accompagnarla , e . 
fra poco la rivedrai. 

Cec. Se in voi al Padre è fottentrato 1* amico : 
in me è rimallo, e rimarrà Tempre la Fi- 
glia. Sì, è la Figlia che al padre fi volge, 
ed all'amico, onde pregarvi di fcioglierla 
dalla dura legge di non manifellare al Tuo 
benefattore la maffima fuafventura. In fac- 
cia ad elfo folfre l’anima mia così violen- 
te, tortura che mancar mi fento in un cogli „ 
accenti la forza al piede, onde reggermi. 
Porgendo ad elfo 1» delira col no io Tecreto 
- ; nel 
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nel cueje ,, mi freder§i colpevole de} più 
nero Inganno : t le poi (Velandolo dopo el- 
fergli Conforte avelli a fentirmi dire; Ah 
non farèlti mia moglie^ le non t’ avelfi cre- 
duta figlia di Riez: ne morrei di doloje.. 
Rie,' perché mai mi fon lalciato fedurre i^lal dol. 
je fantafflia di tua felicità , a (Velarti innan. 
ci tepnpo il fatale arcano ! Ahi trilla uma- 
nità quatto fei loggetta ad errare ne’ tuoi 
gonfigli! Ci ho pollo il maffìmo òftacolo 
credendo di toglierlo . Non vedi mia cara 
figlia, /che manifeltando' la tua condizione 
prima d' plfergli moglie, ti póni al rilchio 
di non effe rio più? S' io ayeflì tacciuto..., 
Cec. Non poteva efler eterno il yollro filenzio ; 
t farei quindi fiata efpofta Tempre a’ più a- 
ipari jimpjoverl t a! più umiliante difprez- 
“zo. Sdento d’eflervi più'qbhligata dall’ aver 
pollo a rifcbio la da voi vagheggiata mia 
felicità; che d’averla incontrata, per aver 
con effa a perdere la pace del cuore j>iù 
filmabile d’ ogni teforo. „ 

Rie. Si , figli», fegui del tua cuore i generoli 
jpaj?ul^: laranno f<?rfe lenza efempio . Ti 
ijciclgo da ogni legge : un folo favore ti 
chiede Riez : qyello che ami , e ri (petti 
qual paffre, e qual amico afco’ti : differì lei 
di dare a Cleveland la tua ti (polla ; finché 
egli abbia parlato con Jrfnnì , rendi alme- 
no in ci,ò foddisfatto il iplp affetto, e dil- 
lo anche debolezza, fe vuoi , 

Cec. Caro Padre, voi pon dovete abballarvi me- 
co alle preghiere, lo pfpetto ogni votlro 
▼pie re ; e fe fciolta non m’ avelie dal voflro 

COr 
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comando a collo di mia vita taciuto avrei: 
e vi promette* di tacere finché Cleveland 
abbia parlato a Farmi . • A. 

JOe. O ra*a Figlia! Perchè non poffono efleru- 
diti quelli tuoi fentimenti da quell’infinito 
• numero di fanciulle , che fi pretendono be-r 
ne educate, perchè fanno dire delle fpiri* 
tofe impertinenze a’ loro Genitori , e agli 
amici; e fono poi caparbie, ollinate, pe- 
tulanti , difamorate , e che fovente più ap- 
preziane una vile fervente, un cagnoletto, 
un’ uccellino , che i loro Genitori . Tale 
Tempre conlervati , e fa voti al Cielo che 
tronchi piuttofto i tuoi giorni, anzi che 
cangiarti il cuore. 

Cedi, (gli bacia la mano . 

•a* . f » 

SCENA TERZA. 

Cecilia , e Cleveland . 

Cec. T)Er quanto io porta efler felice agli oe- 
X chj altrui , mi mancherà Tempre, per- 
ch’io noi fia la prefenza , la focietà , l’a- 
. micizia della rilpettabile mia Fannì . 

Ciev. ( con una lettera fra le mani entra in Sce- 
na leggendo illare in volta , fenza accorgerà 
di Cecilia. ) 

Cedi. Quel foglio recagli qualche faufia novel- 
la: è da gran tempo ch’io noi veggio cosi 
fereno in fronte . • 

Cle v. Mi perdona Cecilia . E’ per jxmTsì ftranie. 
ra la gioja , che un legger lampo, che da 

que- 
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quello foglio mi viene ha occupato tatti li 
' miei fenfi . . ; s 

Cedi. Sento in me fteflfa d’eflferne partecipe , 
poflfa almeno effere in voi permanente . Se 
non temeflì la taccia di curiofa . . . 

Clev. T’intendo: ecco il foglio , leggilo, è di • 
mia Cognata. ( efibifce la letter. 

Cedi. Di chiunque egli Zìa non farò sì ardita. 

> ( la ricufa. 

Clev. Mi reca la novella d’aver incontrato a 
a calo certa mia antica amica , che già da 
quattro Jufiri perdetti in America tra Sel- 
vaggi , e la pianfi ellinta j ma ficeome non 
c’è gioja, che pura Zia e fgombra d’ogni 
amarezza, così la mia coniazione è ama- 
reggiata in gran parte dalla perdita fatale 
che con eZTa feci di quanto avea più caro 
al mondo. 

Cedi. E che potevate mai perdere fra Selvaggi, 
che sì caro vi foflfe ? 

eie v. afanno. ) Un’unica Figlia. 

Ceci/. Oh Dio i una figlia! (agitata. 

Clev, Per quanto grande Zìa la tua fenfibilità ' 
non puoi intendere che dir fi voglia il per- 
dere un’unica figlia. 

Cedi Ah voi non Io conofcete il mio cuore : 
’Qual nome avea vollra figlia? 

Cev> Non faprei dirtelo. Era in fafee allorché 
la perdetti, e foltanto chiamarla Clarì : ma 
che giova faper il nome di chi più non e- 
- fifte / ' • 

Cedi. Poiché vive l’amica , che aveva in eullo- 
dia allorché la fmàrrifte ; viver potrebbe 
ancor vgftra figlia, 

Clev . 
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Cltv. A qual vana Iperanza vorrefti mai , eh' io 
apri (lì il mio cuore .<* Mia Cognata chiude 
la ina lettera 

SCENA Q.UÀRTÀ. 

Cl areni «n , e Detti. 

Clar. T^Annì attende il voftro cenno. 

Clev. x Fatte che venghi . ( efee C/arendon . ) 
Chiude la fna lettera dicendomi , che de. 
ve comunicarmi più lieta novella ancora . 
Amor paterno vorrebbe lufingarmi , che 
mia figlia vivefie : ma viene a difmganar- 
mi il penderò, ch'avendo ella due foli me- 
fi, e che l'amica Riding ... ( entra Panni 
e C/arendon . Cecilia Jenza dir parola caia 
f venata fui Soffi, 
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Vanni , Clarendcn, e Detti. 

i 

< • ‘ ‘ . ? : '.‘ 

/'"''Ecilia, Cecilia. ( Clarendon ai ejfa t 
- f accofia , e Panni ancora. 

Vari. Che fu? 

,Ciev. Ecco un’effetto della voftrà prefenza. 
\Pan. Nò, io non le fono odiofa... Cecilia, fi* 
glia mia... 

Cedi, (fi rìfcuote , / alza, e fenza parlare t' ab- 
bandona al collo di Panni. 

Clev. Ah Clarendo n amico, conducetela allefue 
ftanze. Madama trattenetevi meco. (Cedi, 
abbandona panni , ed appoggiandoli a Ciaf, 
entra con e/fa . 


J 
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SCENA Ó.OINTA. ' 


N 

■ % 

Cleveland , e Fauni . 

■ " • V 


_ 4 . • *r 

Fan. DErmettetemi , ch’io la fegtia , « ch’io 
JL pofla predarle que’ mèdefimi pietofi af- 
fici, ch’ella usò meco. 

Clev. Nò , le circoftanzfe noti fono fempre le 
ftefle . L’ efperienza , che pur ’ oh ne facefte, 
dovrebbe fervir d’efempio. 

Fan. Ah Cleveland , quanto fiete meco crudèle, 
anche ne’ momenti che vi fate un’ eftrcma 
violenza per edere pietolo. Voi mi chia- 
mate alla voftra prefenza , perchè teftimo- 
nio io fofli della fortuna mia difaventura . 
Gelin , il perfido, Gelin che ha tentato d’ 
afTaflìnarvi , ha refo il dovuto onore alla 
verità , ha procurato di giuftificàrmi : ma 
voi all’ oppoftò , a cui giova il credermi 
rea , in cambio di lanciarvi persuadere 
avete tratto argomento di vie. più condan- 
narmi, e non per altro vi liète modo a 
parlarmi, che per più alficurafe il Voftro 
trionfo . 

Clèv • S’io ti vòleffi rifpphdefe V tétjior de’ tuoi 
lagni verrei a turbare quefla tranquillità 
di cuore , colla quale mi Tòno prefiflb di 
> ragionarti. Lafciaml in pace adunque» ed a 

ciò 
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ciò ch’io fono per chiederti femplieemente 
rifpond», e ficcome in mezzo a fuoi delit- 
ti ha faputoCìelin confervare un pò di vir- 
tù; così non altro da te efigo , le non che 
rifondendomi Geda fu tuoi labbri la ve- 
rità, eh’ e quella virtù apunto , ch’io in 
te ammirai Gn dalla tua fanciulezza . 

Fan, Quale io fui mi troverete Tempre : e a’ è 
pur vero, che in me Ga flato alcun pregio, 
fon nota a me fleffa , ed al Cielo , e fo di 
non averlo perduto. 

Cle. Tu dubitali! di mia fede** 

Fa ». E’ vero. 

Cle. Donde ti venne il foipetto? 

Fan. Da Lallin. , 

Cle. Quando? 

Fan. Dal primo momento , eh’ io la vidi al vo- 
ftro Ganco. 

Cle. T’era noto il motivo della mia amicizia 
con lei ? 

Fan. Non palTo negarlo . 

Cle. Da qual fonte il traefti? 

Fan. Da voi ftelTo. 

Cle. Mi trovarti menzognero? 

Fan. Nò . t . 

Cle. Trattando io con quella danna fotto degli 
occhi tuoi , vederti mai , o udirti cofa , che 
non forte retta? 

Fan. Non mai . . * , 

Cle. Trattenendomi feco da folo a fola, trova- 
rti mai, che altrui forte chiafo, non che a 
te il varco al mio gabinetto ? 

Fan. Nemmeno. 
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ttié. Affettai di' trovarmi fo!o con erta in ore 
Corpétti ?....( Tinnì tace ) Nen tifpon- 
II ? 

Fan. Vi domando pèrdono . 

c/év. Serbami la pàròl* , e parlami (incera. 

Fan. Vi fovvenga quante volte alzandovi coll 
aurora paffavacè nel voftro Gabinetto del 
Giardino , nel quali Viniva ella a tenervi 
compagnia . 

Clev. Come ciò Caperti ? 

Fan. Da Gellin , che morto i pietà de miei 
tcrmenti , ogni vóftra azione (piava. 

Clev. Nè ti venne mai in penderò di renderti 
certa cogli occh) proprj di forprendermi? 

Fan. Non ebbi cuore di fcendere nel giardino; 
ma bensì di (lare in aguato, e vidi pur 
troppo . . . . 

Clev. ( "Prontamente ) Che vederti > 

Fan. Lallin entrar nel Gabinetto. 

Clev. Infelice , tu travedérti . Una fol volta m 
quell’ ora ci fu donna in quel luògo ; ma 
ìu mia cognata, che non potendo dormire 
era (otta prima dell’aurora, ed era dilcefa 
a paleggiar nel giardino. Or fei confala, 
e ftai a’ccufandomi tacendo, «li menzogne- 
ro . Credimi pur mentitore, eh' io con mag,- 
gior ragione ti dirò traditrice, infède e . * 
Avrefti mal predato sì c eca, e si ferma 
fede ad un uomo per cui non averti fen- 
tito in petto neppur fcintillad’ amore ? fa- 
refti feco fuggita; avrefti ca'pertatoil mio, 
il tuo fteflo cuore, quello degli ottimi tuoi 

Geni- 

* Con energia fempre erefeenio , e vtr/o il fi- 
ne con fentimente affiannofo.) 

Tom. I. P 
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Genitori .<? Avrefti potuto offendere uno fpe- 
do , nel cui feno avea cominciato amore 
infieme colla ragione» Avrefti potuto di- 
menticarti di quel Cleveland da cui fm da 
fanciulla avevi apprefo a cono cere , ed a- 
mar le virtù: le cui lezioni ti furono di 
conforta, di conlolazione , di follievo nel- 
le comuni iventure ? Ingannatrice ; ecco 
quali poteano eflere le tue giuftificazioni . 
lo ricuiavo di udirti, io lo lapeva cb’ etter 
dovea inutile . Va , eh’ io non ti rivegga 
mai più . Mi lento il cor dividere nello 
sbandirti per lempre . Una fredda mano mi 
lacera le vifeere , provo un tormento che 
è maggior di morte: ma deggio vincere, 
ma deggio confettarlo il mio affanno. Non 
puoi andarne luperba . Conofcilo qaefto cuo- 
re ; tu eri il fuo. idolo , egli t’adorava, 
eri la fua delizia, in te refpirava , in ts 
viveva. Quello cuore amorofo , quello cuor 
tenero, ch'era tuo unicamente; fconfiglia- 
ta , crudele Fannì , in quello punto tu 1* 
hai perduto (limane immerfo nel datare ) 
fati. Giacché è decifo per Tempre del mio de- 
ttino , e che deve fra noi frapporfi un in- 
terminabile fpazio , ed io deggio perdere 
un cuor tenero , ed amorofo : io mi volgo 
a quello docile cuore , pregandolo a voler 
afcoltare gli ultimi miei doloro!! accenti . 
$i rammenti Cleveland che da etto lui ap- 
prefì fanciulla ad amare , anzi eh' io già 
1’ amavo prima ancora , che da lui appren- 
devi , che co fa fotte amore. Ch' io crebbi al 
fuo fianco con sì puro ieneimento coltivato 
dallo fletto mio Genitore , che dall’ una all* 

a’tra 
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altra parte condotta della terra, gli occh) 
miei, il mio penfiero, il mio cuore riten- 
nero iempre ad effo volti, come ad unico 
loro centro : eh’ altri oggetti non ebbi in- 
torno che fuo Fratello , ed un fuo amico 1 
eh’ altra efperienza aver io non poteva 
dell’uman cuore, che quella che mi veni- 
va fomminiftrata da quattro perfone ch’a- 
vevo fotto degli occh; un padre , ed nn 
Cognato , eh’ era (lato , ed era unicamente 
della Conforte amante: d'un marito , che 
da fanciulla avea cominciato ad amarmi, 
un fuo ^ amico che i pregi vantavami del- 
la coniugai fedeltà . Quello Cleveland co- 
minciò a trattare con troppo tenera ami- 
cizia altra donna. Diedi non dubbi fegni 
di difpiacere , di dolore, d’affanno, non 
furono intefi: cominciai a credermi difprez- 
ca ca: un’anima rea fomentò, ed accrebbe 
i fofpetti miei , fino a farmi , travedere : 
mi credetti del tutto obbliaraj e cominciò 
la mia fantafia a crearli il dolce fantaima 
di procacciarmi una perenne tranquillità 
nella folicudine , e cominciai qual fommo 
mio bene a vagheggiare il ritiro » Quel de- 
mene che mi ftava al fianco , fomentava 
la falfa idea . La cagion non ceffava, ma 
ogni dì più veniva accreiciuta da quel lab- 
bro maligno ; ed in me atdrefcevanfi infini- 
tamente le due feroci paflioni ldegno, e 
gelofia , finché riducendomi alla difperazio- 
ne mi riduffe ad abbracciare ia fantalìica 
felicità del Ritiro. M’allontanai dal tuo 
fianco, ma tollo m’avvidi d’ averti lafcia- 
to il mio cuore . Domanda a Madama d' 
v , P a Og- 
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Oggetti , che per compartirne eoa ni! pèr- 
dette di villa giammai , f* usa fol volta 
m' abbia forprefa nella folitudine delia mia 
dlanza, ch’io non verfaffì amare lagrime, 
te folo chiamando a nome: chiedeie quan- 
te volte mi ritrovò , o le caddi in braccio 
priva de’ fenfi ; domandane allo fteflò tra- 
ditore $elin . . . 

Clev. Balla cosi. 

fgn. No , che non balla. S), ho commefib un* 
imprudenza , trillo effetto d’una pallìone 
violenta , e dell* inefperienza : ma Cleve- 
land rammentar fi deve quel doloro fò i- 
ftante in cui giacendo fili letto di morte. 
Il virtuofo mio Genitore coll'anima filile 
labbra raccogliendo cogli ultimi sforzi il 
fiato la lua prefe , e la mia delira ftrett,a 
fra le fue mani, e dividendo gli eftremi 
guardi, ti raccomando, gli difse, quella 
tenera figlia: abbi cura di quell’ anima fen- 
fibile: in te ritrovi più che il Conforte , 
un dolce amico, un* amorofo padre. Nel 
tuo ieno trovi la fua felicità ; in elfo creb. 
be in effo vive: pel femiero la guida, che 
fanciulla le additali! della viltà v .* 

,***•* 

SCENA SETTIMA. 

Cecilia, t detti. 

Cecilia vi cefi tutte f impeto a lanciarfi etì celi e 
di Fauni. 

Cedi. A H mia eara Madre, (flaceandefi dal 
fue celle reggendola rimaner ferpre - 
fu, » renitente. ) Nò non temete d’abban^ 

’•* r . do* 
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donarvi a tutta la voftra tenere»**. Ceci- 
lia non i , non può effere voftra rivale • 
Anato Padre, fieno ornai finiti i volt ri la- 
gni , i voftri dubbj, i fieri contraili del 
volito cuore . ( Gli bacia la mano , pai prtn- 
- Ma anche U deftra di Fonai , f fra li 
f** Stringendole fi precipita fu le ginocchia , ' 
appoggiando le labbro fu d entrambe , efe/a» 
»m. ) Io fon voftra figlia. ■ , - 

Ckv. Oh Dio , forgi • Ella vaneggi*. (a alza 
fan. Non »’ ingannare , o mio cuore ! 

Cedi. Nò, non vaneggio. Ridmg bambina an- 
cora mi diede a Ries , che m allevò quel 


Figlia* * . . . 

Fan. Qiial nome mi rifuon» , e mi rimbomba 

fui cuore ! . ' ■ 

Cle v. Ma come? ma chi ti ditte ... Ab per 
allegrexaa mi confondo . Ora intendo la 
lettera di mia Cognata. Potàbile ! Crea 
Dio/ reggi U mio fpirito*. . : .. 


!.. 


SCENA QTÌ AVA 

vv: t t • > • • ■ • ' .f ' .Vr5 

. _ Rim, ci Dette. >• . 


' » i • 

Clev. ' A Mico ...ah dimmi . 

»jts J\. V’ intendo . Tutto è vera . Cecilia 
è voftra Figlia. Da voi l’ebbe b* falcie in 
? America, io l’ebbi da lei in Francia .... -j 
fan. fenza parlare fi lancia al collo-di • 

Cleveland fi lafcia cadere fui f<4&z ^ enz, ° * 
Ri et Oh momenti deliaiofi! Ohtdofoe fpettacolo . 


ciev. Ed è poi certa? .. r 

Riti Non ns dubitate ; nn folci» 4* l**ter* . "K 

Ri- 


Digitizbd by Googl 



1 


5|6 A - T T O 

' Rrdlng , che vi darò a leggere , vi rende- 
rai più che certo. 

Qhv. Cielo ! io riconofco la tua delira benefat- 
trice. Mi concedi una figlia, che in fafcie 
avevo pianta eftinta . Impedilci un'azione 
di cui freme natura . Ah/ qual orrore fe 
tardava la tua pietà! Compiici Cielo cotte- 
le i favori cuoi. Togli dall'affannato mio 
ipirito quel fiero dubbio, che T agita anco- 
ra : fate eh’ io riconofca l' innocenza della 
• mia Spofa ... Ah chela fua innocenza non 
giuftifica la fua condotta. 

Cidi. Caro Padre! • 


S C E N A NONA. 


Clartndon , e Ditti. 

■ ‘ • '• . r 

Cliv. va incontro * X Tieni a parte della mia 
Clan, lo abbracci* . \ gioja . Cec. è mia figlia. 
Clar. Ne gioifeo, e mi rillervo a palefar tutto 
l’ eccello del mio contento. Deggio intanto 
avviarti, che Gelin chiedeate Tingreffo. 
Cedi. Ah traditore ! Per pietà non s accolli , 
fan. Io non reggo alla iua pvefenza. 

Hitf Lo confegnerei al carnefice. 

C/ tv. Acchettatevi ; egli arriva opportuno. Ma- 
dama, figlia, amici, foffrite per poco an- 
córa Todioiò fuo volto. Che venga . 
dar. Il fedele tao Drinchr ha volato d* elfo e- 
• “ figere di non comparirti avanci ,»> fé non io 
: - Hlato di non poter offenderti, è Gelin ha 

■ : accettato la 1 condizione ✓ • •" ‘ r” ì . . 

C/ev . Venga, come più glf piace. 

- ; Clar • ( va fa la Quinta ) Sia introdotto Getta . 

SCE- 
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-i 

SCENA ULTIMA. 

* e 

Geliti, e Detti , e Servitori . 

• * % * 

Si di f pongono in modo che Clev. fanti mezzo di 
tutti t ma un poco infanto relativamente all' 
udienza. Jllla defra Vanni, a finiftra Ceci- 
lia . Ries accanto a Cedi. Clarend. a Tanni . 
Gelin nel mezzo della Scena , quattro Ser- 
vitori dietro ad effe , e dirimpetto a' "Padro- 
ni . Entra Gelin gravemente pavido in volto , 
fcompoflo ne' capegli, feroce nell afpetto . Mo- 
ve lo [guardo ora ad uno , or alt altro . £' 
legato in modo diverfo di prima. 

fan. EIo d’ orrore . 

Cec, VJf Mi fpaventa. 

Clev. Non temete . Infelice ! a che vieni l 
Si (dolga. Di lui mi fido , e noi temo . 

Celin. Troppo mi conofci , onde poter fidarti . 
Da che fono da te partito, confufo , avvi- 
lito dal tuo magnanim’ atto , s’ è armato 
contro di me sì ferocemente il mio rimor- 
fo , che mi (traccia , mi lacera, e più che 
mille volte *m’ uccide . Non trovando afilo, 
ho dovuto feguire gl’impeti Cuoi , quelli 
m’hanno a te fpinto , onde ogni mio de- 
litto farti palefe . Sono reo , ho offefe 1* 
ofpitalità , P amicizia Ho tentato d’ ingan- 
nar tua Conforte : m’ è riufcito di farti a 
lei credere infedele con menzogne, ed ar- 
tifici: 1’ ho perfuafa a (laccarfi dal tuo fian. 
co. Ella è intieramente innocente: il folo 
colpevole fon io. Quello mio cuore, che 

porta 
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porta agli ecce (fi gli affetti fuo! fu li tuo 
tiranno, di Fannì , di me (tetto. Ma que- 
Ho core ifteffq fu per me folo carnefice . 
Effer non Teppe nè viziofo all’eftremo, nè 
• - virtuofo abbaftanza. La virtù di tua Mo- 

glie fu quella che pofe un’invincibil argine 
alla mia paffione divoratrice . Nella fualon. 
tananza , nel fuo viaggio le fui fol cu (lode, 
non amante. Fui unfuddito fedele, che fe- 
gue la fua fovrana; un’uomo virtuofo che 
adora la divinità • Si, ch'io l’adoro, la pri- 
ma volta è quella eh’ ella fenre ufeir dal 
mio labbro quella parola. E l’adoro così , 
che in queft’ iftante eh* ogni fperanza mi fi 
toglie, provo nel miofeno tutti i tormen- 
ti che inventar feppero i più crudi tiranni: 
fento, che l’anima mia abborre quello car- 
cere che la chiude j che di fortirne s’ affret- 
ta. Fannì , Cleveland, non il mio delitto, 
. ma rammentatevi il mio rifpetto: fovvenga- 
vi de’ primi momenti in cui mi conofcefle, 
e quelli ultimi vi fiino fempre dinanzi agli 
occhj, ch’io faprò da me fletto cafligarmi, 
: e fui mio cuore farò le voflre ,. e le mie 
vendette. Tu mi facefli fciogliere , mira 
per vendicarti qual ufo fa del tuo dono . 

( Si trae di feno un pugnale per ferirfi . Cle- 
*, . veland lo trattiene , e lo difarma . ) 

Clw . Che fai! Infelice torna in te fletto. Con- 
3 -ducetelo altrove, fi guardi con fomma at- 
tenzione . ( parte co Servitor. ) Spero eh’ 
egli abbia ancora a riporli fui fenderò del- 
la virtù . Spofa , figlia , venite al mio fie- 
no . ( S' abbracciano . Citta il Sipario . 

Fi >e del Tomo Trini • . 
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